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// presente numero di Rassegna CNOS/FAP è a tema 
monografico: è completamente dedicato all'orientamen­
to, a cui si riferiscono le relazioni tenute al Convegno 
commemorativo del 30c di fondazione dell'Associazione 
COSPES/CNOS-CIOFS, svoltosi a Roma dal 18 al 19 
aprile 1998. 

Già in occasione del 25° di tale Associazione, Rasse­
gna CNOS aveva pubblicato gli atti di un analogo conve­
gno; il tema dell'orientamento è di primaria importanza 
nell'attuale contesto anche di riforma del sistema educa­
tivo italiano sia per quanto riguarda l'istruzione scolasti­
ca sia per guarito riguarda la fonnazione professionale. 

Rassegìia CNOS ha costantemente pubblicato inter­
venti sull'orientamento; con la presente pubblicazione 
vuole, una volta di più, testimoniare l'interesse per il te­
ma in questione con l'intento di proporre idee e stimoli 
che aiutino, nel presente momento, a far crescere il si­
stema educativo italiano. 

In questa prospettiva la Federazione CNOS/FAP, cui 
fa capo la Rivista, è attualmente impegnata capofila di 
Raggruppameli lo di Enti, tra cui proprio il COSPES, ol­
tre il CIOFS/FP e l'ISRE, per la realizzazione di un'inda­
gine conoscitiva e valutativa sulla realtà complessiva 
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dell'orientamento in Italia, con lo scopo di fornire dati e idee utili per la cresci­
ta dell'orientamento in Italia, anche in vista di future leggi regionali per regola­
re il settore. 

In questo editoriale ci limiteremo solo ad alcuni cernii ad altri temi, dando 
spazio invece a quello dell'orientamento. 

Uno sguardo alla situazione istituzionale 

Riservandoci di entrare nel prossimo numero con appositi interventi nel 
merito delle novità legislative e regolamentari che stanno caratterizz^ando que­
sto ultimo scorcio d'anno, fermiamo soltanto la nostra attenzione sui provve­
dimenti in corso di approvazione. 

La Camera dei deputati ha approvato il Disegno di Legge concernente Vin-
natz,amento dell'obbligo di istruzione per ora fino al quindicesimo anno, ma 
in prospettiva fino al diciottesimo anno d'età. 

Il disegno di legge ha incontrato difficoltà nel suo iter in Commissione alla 
Camera dei Deputati. È rinato infatti lo storico scontro ideologico tra il preve­
dere la possibilità di frequenza dei percorsi di formazione professionale per sod­
disfare l'obbligo o il riservare solo alla scuola questo prolungamento. L'abbas­
samento dell'obbligo al solo primo anno di scuola media superiore (15° anno 
d'età) rappresenta una mediazione mal riuscita, che può avere un senso solo se 
vi sarà una rapida approvazione del disegno di legge sul riordino dei cicli, che 
preveda il termine di un ciclo completo obbligatorio al quindicesimo anno. Se 
invece il fatto di obbligare i giovani alla frequenza dì un anno iniziale di scuo­
la media superiore dovesse diventare duraturo, la soluzione della questione 
dell'innalzamento dell'obbligo rimarrebbe incomprensibile e illogica. Per quanti 
sforzi di buona volontà le scuole possano fare per dare un senso compiuto ad 
un primo anno dell'attuale scuola media superiore perché possa anche essere 
conclusivo di un percorso scolastico, il risultato non potrà che essere deluden­
te. Questo avverrebbe anche se si prolungasse dì un ulteriore anno, perché ciò 
rappresenterebbe, per coloro che non intendono continuare fino al termine nel 
triennio successivo, un mero parcheggio nel ciclo iniziale, che non porla ad una 
formazione culturale completa e tanto meno ad uno sbocco professionale spen­
dibile sul mercato del lavoro: renderebbe istituzionale quanto avviene già ora 
per i drop aut. 

Il provvedimento sull'innalzamento dell'obbligo, presentato a maggio con 
procedura d'urgenza, è stato quantomeno improvviso e improvvisato, al di fuo­
ri e in contrasto con il progetto di riordino dei cicli, facendo così riemergere gra­
vi e datati conflitti ideologici, che il disegno di. legge sul riordino dei cicli, sulla 
scia dell'accordo per il lavoro del '96, aveva contribuito a superare. La sua ap­
provazione nella forma licenziata dalla Camera dei Deputati è un compromes­
so, che va superato con una rapida approvazione del riordino complessivo del 
sistema educativo italiano per limitare i danni che potrebbero scaturire se l'ob­
bligo scolastico resterà elevato a quindici o anche a sedici anni nel contesto 
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dell'attuale biennio della scuola media superiore, per quanto rivisto con inter­
venti regolamentari e circolari del MP1. 

Per quanto riguarda il sistema di formazione professionale, dopo l'approva­
zione della regolamentazione degli art. 15 e JS, sembra in dirittura d'arrivo an­
che la Regolamentazione dell'art. 17 della Legge 196/97 (Pacchetto Treu) sul 
riordino del sistema di formazione professionale. Il ritardo con cui giunge a ter­
mine questa elaborazione è seguo delle difficoltà di trovare una conciliazione ra­
gionevole tra disparate esigenza, per contribuire al potenziamento di un sistema 
nazionale di formazione professionale rinnovalo. Poiché su questo tema abbia­
mo già fatto qualche commento in precedenti editoriali, rimandiamo l'esame 
completo della regolamentazione alla sua definitiva approvazione. 

Il convegno ecclesiale sul lavoro 

Merita attenzione per quanti s'interessano del problema del lavoro e della, 
formazione dei lavoratori il convegno organizzato dall'Ufficio Nazionale per la 
pastorale sociale e del lavoro della Conferenza Episcopale Italiana sul tema del 
lavoro in una società in cambiamento. L'interesse è sfato alto per la prepara­
zione che ha comportato, per il livello degli interventi, per la significatività del­
le esperienz.e esposte, per la riflessione maturata nei gruppi di approfondimen­
to. Attendiamo la pubblicazione degli atti per una più completa riflessione. Im­
porta mettere in rilievo l'importanza della riflessione fatta sul lavoro oggi; in­
fatti la globalizzazione dell'economia e i continui squilibri finanziari mettono al 
centro della riflessione negli studi e ìiei media soprattutto i fattori tecnici, pur 
importanti, trascurando sovente i problemi reali dell'uomo e della donna di og­
gi di fronte al lavoro. 

Un faticoso inizio di anno formativo 

L'inizio dell'anno formativo 1998/99 si presenta faticoso e difficile in molte 
regioni d'India. 

Alla crisi delle finanze regionali, che porta a ritardi nel finanziamento delle 
attività formative in un sempre maggior numero di regioni, si aggiungono tagli 
per alcune tipologie di iuteiveìito, ritardi nell'approvazione dei piani formativi 
annuali, regole burocratiche sempre più complicate ed esigenti in contraddizio­
ne con le promesse di semplificazioni amministrative. 

A livello ministeriale è fondamentale riuscire a spendere i finanziamenti eu­
ropei, obbiettivo certamente importante, pur rilevandone i limiti se la valuta­
zione degli iìiteiventi continuerà a concentrarsi sul controllo sempre più minu­
zioso della correttezza ammiiustrativa. Individuate le priorità d'intervento al 
momento degli avvisi pubblici, i tentativi di monitoraggio in corso si concen­
trano, infatti, sulla parte finanziaria degli interventi e solo parzialmente sulle ri­
cadute formative degli stessi. 
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Orientamento: le l inee pedagogiche COSPES 

Per comprendere le prospettive e Vorientamento del COSPES/CNOS-CIOFS, 
di cui pubblichiamo gli atti del convegno tenuto per celebrare i trent'annì d'at­
tività dell'Associazione, riportiamo come introduzione, il documento di Um­
berto Fontana relativo alle linee pedagogiche COSPES. Ciò aiuterà a compren­
dere meglio lo spirito degli interventi socializzati in questo numero della rivista. 

LINEE PEDAGOGICHE COSPES 

Trent'anni di servizio alla gioventù 

Quando si nominano i Centri COSPES lutti vanno col pensiero alla Istitu­
zione Salesiana della quale essi sono emanazione: concetti corrispettivi sono, di 
conseguenza, utenza prevalentemente giovanile, Istituti Salesiani, aiuto peda­
gogico a famiglie e scuole, interessamento alla crescita... 

I Centri COSPES in Italia sono una trentina, distribuiti su tutto il territo­
rio nazionale e hanno un denominatore comune: l'impostazione ideologica plu-
riprofessionale e la metodologia presso che uguale. Ciò è dovuto al fattore di ag­
gancio agli Etiti fondatori (CNOS e CIOFS)' che tre decenni fa hanno operato 
un ripensamento dell'attività educativa legata al carisma di Don Bosco e sono 
pervenuti alla decisione specifica di fondare l'Associazione C.O.S.P.E.S.2 (sem­
plificata COSPES), che esprimesse in foro esterno (giuridico) un'attività, "spe­
cialistica", riservala ad una particolare professionalità. Nel corso di questi de­
cenni l'Associazione raggiunse una maturazione ìdeologico-prassica che oggi 
può vantare notorietà ed esperienza. 

Per almeno due motivi, non è facile esprimere in concentrato l'esperienza 
COSPES: il primo è collegato con la trasformazione sociale del concetto di 
"orientamento", parola "appena sussurrata nei primi settanta-ottanta", quasi 
impronunziahile nella formazione accademica, oggi invece divenuta di moda, 
quasi abusata in tutti i contesti legislativi scolastici e professionali); il secondo 
è collegato alla trasformazione della richiesta degli utenti, sempre più precisa, 
più complessa, più varia che comportò negli operatori la necessità di un ag­
giornamento continuo quanto a metodologie e ad attività. 

L'esperienza dei Centri COSPES ciononostante può vantare una continuità 
operativa trentennale solida, che resse senz.a sfasciarsi nello scontro con le mo-

' Il Centro Nazionale Opere Salesiane (C.K.O.S.) e il Centro Italiano Opere Femminili Sale­
siane (C.I.O.F.S.) sono Enti di personalità giuridica, riconosciuti civilmente (con DPR n. 1016 
del 1967 il C.N.O.S. e eon DPR n. 635 del 1969 il C.I.O.F.S.) che rappresentano un'articolata isti­
tuzione delle Congregazioni Salesiane di Don Bosco. Essi si propongono di soddisfare alle di­
verse istanze educative e formative, orientale principalmenLe ai giovani e alle giovani. 

! L'associazione Centri di Orientamento Scolastico Professionale e Sociale (C.O.S.P.E.S.) è 
stata costituita dalle due associazioni CNOS e CIOFS con alto notarile il 28 febbraio 1968 rep. 
ri. 36463, davanti al notaio Vincenzo Pompili a Roma. 
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de ideologiche e le dinamiche sociali dei decenni in cui le richieste erano quasi 
esclusivamente improntate al "collettivo" e al "politico". 

Linee di continuità dell'azione COSPES 

L'azione continuativa che si dimostrò "vincente" nel corso degli anni è cer­
to un'azione unitaria, ma è composta di varie attività sinergiche: non può quin­
di essere descritta in un quadro unico, ma deve essere scomposta nelle sue va­
rie dimensioni strutturali. Accenno alle principali. 

1. L'azione dei Centri COSPES ha messo al centro di ogni attività educativa 
la persona umana del giovane utente, considerata nella sua dimensione di 
crescita con le due componenti cognitiva e relazionale. Fu quindi spesso 
un'azione "controcorrente" perché filosoficamente tutti gli operatori hanno 
agito dall'interno di questa scelta ideologica. Anche in tempi in cui tutto il 
sociale era schierato con le ideologie che privilegiavano il collettivo rispetto 
al personale e il polìtico rispetto al relazionale, l'informazione rispetto alla 
formazione personale, la scelta COSPES rimase tenacemente legata a que­
sto valore fondamentale e appoggiò sempre il processo evolutivo del singolo 
a la relazione pedagogico-terapeutica. L'informazione fu fatta sempre in fun­
zione della persona con l'intento di sollecitare una motivazione al divenire 
(culturale e lavorativo) divenne, per così dire, il campo di lavoro di ogni in­
tervento. 

2. Attorno alla persona in evoluzione l'azione dei Centri COSPES ha sempre 
cercato di coinvolgere le due agenzie principali dell'educazione: la fami­
glia e la scuola. È fuori discussione che famiglia e scuola stano le struttu­
re che apportano risorse e sostegno ai ragazzi, sensibili alle problematiche 
evolutive, vicine alla loro personalità fino a diventare una specie di specchio 
della loro crescita. Alle famiglie i consulenti COSPES hanno sempre cerca­
to di presentare gli aspetti positivi dei ragazzi (evidenziati nelle analisi te-
stologiche), il tragitto evolutivo normale, le mete dì crescita fondamentali e 
di inquadrare nella sua dinamica gli eventuali disturbi de! comportamento 
0 dell'apprendimento. "L'associazione COSPES non ha finalità di lucro. Es­
sa ha come finalità istituzionale quella di operare nel settore dell'orienta­
mento per contribuire alla proifiozione integrale principalmente dei giova­
ni"*. Il coinvolgimento di queste due agenzie formative fondamentali, rende 
quasi sempre il soggetto "protagonista" della sua esistenza e dell'avventura 
degli apprendimenti, contribuisce a formare in lui la motivazione che egli 
non impara per i genitori, ma per se stesso e per il suo futuro. 

3. Un'altra dimensione continuativa dell'azione COSPES fu quella di aver 
sempre rispettato il momento evolutivo dell'utente. Le tappe evolutive so-

1 ASSOCIAZIONE COSPES: Proposta formativa, Statuto e Regolamento, Roma, 1981 ed. extra-
commerciale, p. 10 (art. 2). 
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no un percorso obbligato entro il quale ognuno raggiunge le mete di cresci­
ta necessarie, ma secondo ritmi e tempi personali (non sempre standardiz­
zabili), che non sempre coincidono con ì percorsi scolastici. Inserendo l'in­
tervento nella linea della crescita, si è sicuri di non uscire di pista, ma di ot­
tenere la partecipazione del ragazzo e dei suoi genitori. Utilizzando un'im­
magine, garantisce di non dare ad ogni ragazzo le stesse scarpe, ma le scar­
pe adeguate al suo piede. Fuori metafora H Centro offre un servizio perso­
nalizzato, che ogni utente (e le persone che lo presentano) sente proporzio­
nato ai bisogni reali. Nei percorsi evolutivi i ragazzi vanno sollecitati a co­
noscere le proprie capacità, vanno spinti a sviluppare abilità incentrate su­
gli interessi personali, vanno incanalati verso la motivazione a costruirsi un 
futuro, per il quale ognuno deve introdurre — al posto delle fantasie — un 
progetto concreto che è anche legato ai percorsi scolastici e ai curricoli uni-
versitari futuri. L'operatore fa insomma quello che il buon vecchio medico 
di famiglia (il vecchio medico condotto della letteratura di mezzo secolo ad­
dietro) faceva per l'educazione sanitaria in tutti i paesi di campagna e di 
montagna: diventa per genitori e insegnanti, in un cerio senso, "maestro" di 
vita, in quanto spiega agli interessati i percorsi di crescita, facendo loro un 
po' di "lezione" di psicologia evolutiva, in modo che si evitino nelle intera­
zioni gli sbagli più grossolani, che provengono da una mancata, conoscenza 
delle leggi evolutive. 

4. Accanto a diagnosi psicoattitudinali il servizio COSPES ha offerto sempre 
anche un servizio di assistenza alla crescita mediante colloqui individuali 
o familiari (in seguito legalmente trasformati in attivila definita come "psi­
coterapia")1: un vero intervento plurispecialistico rispondente alle necessità 
della richiesta. La professionalità richiesta agli operatori dei Centri COSPES 
dovette fin dagli inizi suddividersi in interventi psicologici (e terapeutici) 
espletati da psicologi, e interventi di informazione pedagogico-didattica. 
espletati da pedagogisti, insegnanti, orientatoti.. Fortunatamente la forma­
zione degli operatori fu sempre improntata alla psicologia evolutiva, alla 
psicologia speciale e alla pedagogia, per cui non fu difficile scorporare gli in­
terventi per adeguarsi al nuovo quadro legislativo che istituiva gli albi pro­
fessionali (psicologi e psicoterapeuti). 

5. La metodologia che tutti i Centri COSPES oggi praticano è frutto di ima 
sincronizzazione ottenuta in un decennio di incontri specifici (gruppi di la­
voro, di studio e di confronto) tra gli operatori per raggiungere una "linea 
comune" (almeno nella impostazione ideologica e negli aspetti operativi 
fondamentali). Della metodologia COSPES sono fondamentali queste caral-

J È noto a tutti il cambio legislativo che modificò strutturalmente Ì servizi psicopedagogici 
e le attività dei Centri dopo la n. 56 del 18 febbraio 1989, con la quale veniva definita e regola­
mentata la professione di psicologo, siabilendo che ogni diagnosi psicologica è competenza del­
lo psicologo e ogni intervento sulla personalità dello psicoterapeutico (appartenenti ai rispettivi 
albi professionali). 



teristiche: a) incentramento sulla persona umana, b) approccio adattalo a 
esplorare lutto l'arco evolutivo nel contesto "sistemico" delle relazioni fami­
liari*, e) interventi mirati ad evidenziare il processo di crescita cognitivo (te-
sts attitudinali) e lo sviluppo di personalità individuale (tests di persona­
lità), d) assistenza al processo di crescita. 

6. Un ultimo aspetto metodologico die si rivelò "vincente" fu quello di aver 
sempre cercato (dove possibile evidentemente!) di lavorare in sinergia con 
famiglia e scuola. Coinvolgere i genitori dei ragazzi in qualsiasi intervento 
nella fase di diagnosi, significa reimpostare i rapporti familiari in funzione 
pedagogica; illustrare ad essi e agli insegnanti i dati emersi dalle analisi, si­
gnifica cooptarli (sempre anche qui nell'ambito del possibile) nella linea del 
trattamento in modo da coinvolgerli a lavorare da vari punti di vista, ma in 
un'unica direzione1*. "Molti interventi terapeutico-pedagogici falliscono pro­
prio per questa ragione (che ogni operatore fa interventi slegati gli uni dagli 
altri), né si può dare la colpa a nessuno perché non esiste ancora in Italia 
l'abitudine di "gestire» un inie)-vento secondo un programma unitario, nel 
quale ogni operatore venga inserito per quel tanto che e di sua competenza 
nei momenti in cui egli Pia il ragazzo a disposizione, senza interferire nel la­
voro che fanno i colleglli di altra professionalità. (...) Ogni caso necessita di 
una visione unitaria sulla quale arrivino a concordare le diverse persone 
che offrono aiuto al ragazzo in difficoltà: primi tra questi i genitori, poi gli 
insegnanti, quindi lo psicologo e agli altri specialisti che sono stati consul­
tati e inseriti'^. 

Interventi specifici nelle diverse fasce di età 

Per concludere voglio accennare ad alcuni obiettivi specifici degli interventi 
nelle varie fasce di età, alle quali i COSPES sono soliti dare un contributo. Per 
amore di brevità, accenno solo in modo "telegrafico" ma di ognuno potrei fare 
un ampliamento adeguato, per il quale rimando al manuale su accennato: 
Orientare, chi, come, perché? 

1. Scuola materna. Nella visuale metodologica dei COSPES gli interventi ri­
chiesti da genitori e insegnanti per bambini in età di scuola materna sono 
tutti mirati a individuare dai comportamenti dei bambini le dinamiche fa­
miliari che vi sottostanno e che creano i sintomi. Le difficoltà relazionali e 
soprattutto la gratificazione nella coppia sono spesso le cause dei campo r-

n Frutto dì questo ri pensa mento collettivo è il volumi;: COSPES, Orientare: citi, come, perché, 
manuale per l'orientameli tu nell'arco evolutivo (coordinamento di A. Musso), SEI, TO, 1990. 

fi Dalla coopcrazione tra gli operatori nacquero alcune pubblicazioni tra le quali cito: 
— COSPES, L'età negata, LDC, TO, 1986; — Preadolcscoiza, le crescite nascoste, Armando, 

Roma, 1990; —L'età incompiuta, LDC, TO, 199?. 
' FONTANA U., Ragazzi che non sanno fare da soli, linee di diagnosi e trattamento del disadat­

tamento, in: TGNQI.O G. - D E PIERI S., Educare ì preadolescenti, LDC, TO, 1990, p. 166. 
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tomenti difficoltosi che inceppano la crescita in questa delicata fase della vi­
ta. Gli esperti COSPES sono quasi tutti psicoterapeuti con buona cono­
scenza dell'approccio «sistemico"1, che mirano per tanto allo schiarimento 
di coppia, in modo da ristabilire i ruoli identificativi e le condizioni favore­
voli alla crescita, senza intervenire sin bambini. 

2. Scuola dell'obbligo. Gli interventi richiesti da genitori e insegnanti per ra­
gazzini appartenenti a questa fascia di età, nella metodologia COSPES sono 
mirati ad ottenere alcuni obiettivi particolarmente importanti per raggiun­
gere autonomie necessarie alla crescita cognitiva, alla capacità di apprende­
re abilità e a fare da soli. I ragazzi delle elementari hanno il grosso proble­
ma di "liberarsi" dalla super presenza assistenziale della figura femminile 
(materna) per iniziare a imparare da soli. Su questa piattaforma di auto­
nomie essi possono mettere alcune abitudini di base che sono l'A.B.C. dei 
comportamenti scolastici successivi: autonomia negli impegni collegati con 
la scolarizzazione, nel ripartirsi il tempo di studio, nel fare i compiti, nel far­
si la cartella, nel ricercarsi notizie in prima persona, come pure per acqui­
stare le abitudini personali di mangiare, vestirsi, prepararsi, andare a scuo­
la ecc. Accanto a questo obiettivo la metodologia COSPES considera tanto 
importante per alcuni ragazzi un altro, quello di recuperare precocemente i 
processi cognitivi (astrazione, ragionamenti, classificazione dì concetti, se­
quenze logiche...) che non hanno personalizzato negli anni precedenti. Alla 
fine della scuola dell'obbligo c'è il primo grande momento di "decisione" per 
la scelta della scuola media superiore. Pertanto i Centri sono interessati a 
far muovere i ragazzi nel menù complicato delle scuole superiori. Assisten­
za scolastica vuol dire anche conoscenza di cicli e di indirizzi-

3. Scuola superiore. L'obiettivo principale da raggiungersi nel corso del quin­
quennio di scuola superiore è, nella metodologìa COSPES, quello di aiuta­
re gli studenti a conoscere se stessi e a mettere le basi per una autonomia 
dì studio, che sarà il motore di tutti i corsi successivi. Pertanto gli opera­
tori mirano a far scoprire ad ognuno le proprie capacità intellettuali: sco­
prirle per esercitarle, ed esercitarle per svilupparne di nuove ad esse colle­
gate, in modo da utilizzarle in buona parte per ottenere una "resa" scola­
stica gioiosa basata su interessi e su risultati (non solo per una sufficien­
za risicata). Ad ogni adolescente in difficoltà bisogna quindi offrire un aiu­
to diagnostico sulle proprie capacità (mediante tests attitudinali e di livel­
lo), un aiuto informativo sui percorsi e sui progetti universitari in sintonia 
con essi (mediante una informazione corretta), un sostegno sulla cono­
scenza di sé e un appoggio nei momenti di crisi o di sconforto (mediante 
relazioni positive di rinforzo e di mediazioni, se è il caso, con famiglie e in­
segnanti). 

* Cf per la comprensione del modello .sistemico nella terapia della famiglia: MTERMONT J., 
The Dictionary oj Family Therapy, edited and revised by Jenkins H., Blackwell, Oxford, UK, 1995. 
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4. Università. // servizio richiesto dagli universitari in prima persona (più ra­
ramente dalle famiglie preoccupate) è innanzitutto di prevenzione: l'aiuto 
per la corretta scelta di una facoltà, o, se la facoltà è stata già scelta in mo­
do inadeguato, l'aiuto per un cambiamento opportuno e il sostegno per i fal­
limenti di qualche esame importante, che porta sempre con sé crisi e "fan­
tasie" denigratorie della propria identità. Gran parte delle difficoltà dì scelta 
sono legate alla struttura della personalità e questa a sua volta è legata alla 
storia relazionale... Il consulente deve quindi pazientemente aiutare lo stu­
dente a rifare il cammino della conoscenza di sé, utilizzando magari uria 
diagnosi testologìca sulle capacità richieste dal curricolo, ("neutra" rispetto 
ai risultati scolastici), per avviare poi ad una scelta corretta che dovrebbe 
sempre comportare un progetto personale, necessario per affrontare da "pro­
fessionista" la vita adulta e il mondo de! lavare/'. Non è spesso possibile ne­
gli interventi scindere le varie componenti del processo, per cui il consulen­
te orientatoti per lo studente universitario deve essere nello stesso tempo 
psicologo, psicoterapeuta ed esperio del menù universitario (non meno 
complicato del menù della scuola media superiore). 

Conclusione 

Trenta anni di attività pedagogica nelle linee su descritte sono certo un ba­
gaglio di esperienza positiva che non dovrebbe venire abbandotiato tanto facil­
mente, per seguire correnti di moda o ideologie incentrate sul sociale se non ad­
dirittura sulla produttività del mondo del lavoro. Spesso non si pensa che i ra­
gazzi studenti distratti nelle scuole di oggi saranno i dirigenti del mondo politi­
co ed economico del domani1''. Ixi politica e la programmazione attuale ignora 
spesso questa ovvia verità e tende a considerare la gioventù quasi solo una fa-
scìa non produttiva del contesto sociale (se mai una fascia di consumatori di 
beni), per la quale non vale la pena investire mezzi economici ed energie. Gli 
operatori dei Centri COSPES non si sono mai stancati però (e non si stanche­
ranno mai) di andare contro corrente, persuasi che la gioventù è un patrimo­
nio dal quale dipende il benessere di tutta la comunità negli anni futuri, se­
condo quel detto popolare che la giornata si valuta dal mattino. L'esperienza ac­
cumulata in questo trentennio di lavoro ha convinto gli operatori a divulgare 
sempre l'approccio a favore della gioventù, a rimanere a contatto con una realtà 
individuale spesso poco capita e molto snobbata, verso la quale solo oggi si 
aprono orizzonti di riforma — forse un poco "riparatori"— ma certamente tan­
to graditi e utili (anche se per tanti aspetti per nulla nuovi). 

'' Ho descritto questa metodologia molto dettagliatamente nel volume: FONTANA U., - Pic-
COLBONI G., Scegliere una professione, riflessioni su un'esperienza, Casa Ed. Marziana, VR, 1994. 

"' Interessante in proposito il recentissimo volume del quarto rapporto lard: Buzzi C. - CA­
VALLI A. - DL LILLO A. (CURATORI). Giovani verso il Duemila. Il Mulino, BO, 1997. 
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In questo numero 

LEDITORIALE accenna ad alcuni problemi istituzionali e legislativi del 
momento, ricorda il Convegno ecclesiale sul lavoro e, in modo particolare, pre­
senta le linee pedagogiche del COSPES. 

Nella sezione Studi 

La Sezione studi è totalmente dedicala alla pubblicazione degli atti del 5° 
Convegno Nazionale di Studio COSPES del 18/19 aprile 1998 sul tana "Orien­
tamento ed educazione - Problematiche e prospettive". 

Pina DEL CORE, Presidente Nazionale del COSPES, nell'articolo introdut­
tivo, spiega il perché della tematica del Convegno, che tratta di "Orientamento 
ed educazione", presentando anche i nuclei essenziali del Convegno. 

Nel quadro degli aspetti e delle problematiche dell'orientamento oggi: 
Severino DE PIERI, psicologo e psicoterapeuta, Direttore del Centro CO­

SPES di Mogliano Veneto, presenta il contributo dei COSPES allo sviluppo 
dell'orientamento in Italia, attraverso la storia della Associazione; 

Klement POLACEK, ordinario di psicologia presso l'Università Pontificia 
Salesiana, mette in rilievo aspetti e prohleìnatiche emergenti nel campo 
dell'orientamento; 

Michele COLASANTO, ordinario di Sociologia alla Cattolica di Milano e 
Presidente dell'ISFOL, presenta l'importanza dell'orientamento al lavoro in 
un'epoca di grandi trasformazioni del sistema produttivo. 

Nel quadro della rassegna di esperienza nel campo dell'orientamento: 
Bruno RAVASIO direttore del Centro di psicologia clinica ed educativa del 

COSPES di Milano, presenta il senso dell'orientamento educativo nella scuola; 
Lauretta VALENTE del Centro COSPES di Roma presenta un'esperienza di 

orientamento in un progetto di Formazione professionale per la preparazione di 
"Donne artigiane in rete d'impresa"; 

Umberto FONTANA, direttore del Centro COSPES di Verona, affronta il pro­
blema dell'orientamento universitario; 

Giorgio TONOLO, direttore del Centro COSPES di Pordenone, presenta le 
esperienze di orientamento nella formazione degli adulti e nelle scuole per geni­
tori. 

Gli ultimi interventi riguardano le prospettive per il futuro dell'orientamen­
to in Italia: 

Michele PELLEREY, ordinario di didattica e rettore dell'Università Salesia­
na, presenta Ì problemi e le prospettive dell'orientamento nell'ottica della rifor­
ma della scuola italiana; 

Stefano ZAMAGNI, ordinario di Economia politica all'Università di Bolo­
gna, approfondisce il tema di lavoro e occupazione nella prospettiva dell'orien­
tamento. 
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Nella Sezione Vita CNOS 

Stefano COLOMBO presenta l'indagine nazionale sui servizi di orientamen­
to, che CNOS/FAP, CIOFS/FP, COSPES e ISRE stanno conducendo, richia­
mandone gli obbiettivi, lo schema operativo e lo stato di avanzamento. 

Le Segnalazioni Bibliografiche a cura di Guglielmo Malizia concludono 
il mimerò. 
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ORIENTAMENTO ED EDUCAZIONE 
PROBLEMATICHE E PROSPETTIVE 

5° CONVEGNO NAZIONALE DI STUDIO 
C.O.S.P.E.S. 





DEL CORE' 
PINA 'Orientamento ed 

educazione' il 'perché' 
di un Convegno 

Nel quadro delle trasformazioni che connotano l'at­
tuale contesto sociale, lavorativo e scolastico l'orienta­
mento tende ad assumere un ruolo di straordinaria ri­
levanza. Si tratta di una domanda sociale, che oggi si 
fa sempre più pressante e drammatica, non solo in rap­
porto al mondo giovanile ma in generale alla condizio­
ne di ogni adulto che, nella presente congiuntura eco­
nomico/finanziaria, è soggetto ad una precarietà dive­
nuta ormai strutturale a causa della forte mobilità pro­
fessionale legata alle trasformazioni tecnologiche dei 
settori lavorativi e della dissociazione tra domanda e 
offerta lavorativa, tra domanda degli utenti e le stesse 
esigenze del mercato del lavoro. 

Accanto allo sviluppo di una cultura dell'orienta­
mento, che si è ormai consolidata in questi anni, si os­
serva una scarsità e una debolezza di proposte, di ini­
ziative e di progetti, che destano perplessità e preoccu­
pazione. La scuola, la formazione professionale e le al-

- Psicologa e psicoterapeuta, docente aggiunto dì Psicologia del­
lo Sviluppo alla Pontificia Facoltà di Scienze dell'Educazione 
'Auxilium' di Roma. Attualmente è Presidente Nazionale dell'Asso­
ciazione COSPES. 
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tre agenzie di educazione cosa fanno per rispondere a questa domanda so­
ciale, oggi divenuta una reale 'emergenza'? 

I sistemi formativi, nello sforzo di adeguarsi ai nuovi bisogni, quali l'au­
mento dei livelli culturali della popolazione esigiti dalla crescita in qualità e 
competenza della richiesta da parte dei mercati del lavoro, hanno dovuto af­
frontare problemi nuovi legati alla selettività e a fenomeni di marginalità 
scolastica e di abbandoni sempre più consistenti. I processi formativi, tutta­
via, non sempre sono stati ripensati in termini innovativi e in rapporto al 
progressivo e produttivo inserimento nel mondo del lavoro. La scollatura esi­
stente tra scuola, formazione professionale e mondo del lavoro, più volte de­
nunciata, grava pesantemente sulla possibilità di una positiva risoluzione dei 
problemi occupazionali e lavorativi del nostro paese. 

Come potrà essere allora configurato l'orientamento in questo contesto 
così mutevole, così precario e problematico? 

La ricerca e l'esperienza, condotta in questi anni in Italia e nei paesi eu­
ropei, hanno rafforzato l'idea che l'orientamento può costituire la chiave per 
risolvere non pochi problemi nell'attuale contingenza storica di complessifi-
cazione e di frammentazione delle risorse umane e degli investimenti cultu­
rali. L'orientamento però potrà giocare in modo vincente le sue carte solo se 
saprà collocarsi nel contesto della strutturazione dell'offerta formativa sia da 
parte della scuola e della formazione professionale che del mercato del lavo­
ro. L'educazione e l 'orientamento, articolati in un sistema formativo integra­
to, si presentano dunque come il 'terreno dì sfida' su cui si potrà misurare il 
futuro del paese. Ecco perché il convegno di studio "Orientamento ed 
Educazione" -— organizzato dall'Associazione Nazionale COSPES — si pre­
senta quanto mai attuale. Un convegno dal tema molto ampio e impegnativo 
che esige necessariamente una contestualizzazione della sua ratio e dei moti­
vi che ne hanno guidato l'organizzazione e ne hanno ispirato il programma. 

1. Un trentennale di attività da ricordare 

Una prima ragione nasce dalla celebrazione di un evento che non può 
passare inosservato. Il Convegno, infatti, è stato organizzato 
dall'Associazione Nazionale COSPES per far memoria del suo trentennio di 
fondazione (1968-1998). È particolarmente significativo che entrambe le 
Congregazioni, quella dei Salesiani di don Bosco e delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice, nel lontano 1968, abbiano avuto il coraggio di creare un'asso­
ciazione come quella del COSPES. Fu un fatto di avanguardia. Il progetto 
era ambizioso e qualificato: immetteva in un campo di lavoro del tutto nuo­
vo, mentre prevedeva la creazione di nuove professionalità e nuove figure di 
esperti in un ambito — quello dell'orientamento — che non aveva ancora una 
collocazione precisa, situandosi tra psicologia e sociologia, pedagogia e me­
todologia, scienze quantitative e qualitative. Inoltre, l'aver creduto all'orien­
tamento come una componente essenziale e qualificante del contatto con i 
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giovani ed in genere dell'intervento educativo, come espressione qualificata 
della preventività, tipica della proposta salesiana di educazione, ha accre­
sciuto la qualità e la credibilità del servizio, ma soprattutto ha contribuito ad 
una consistente visibilità nel sociale. 

Trent'anni di attività a servizio dell'orientamento giovanile costituiscono 
un evento importante, non solo in rapporto alle molteplici realizzazioni dai 
risultati talvolta lusinghieri (si pensi, ad esempio, al successo ottenuto dalle 
ricerche nazionali COSPES sulla preadolescenza e sull'adolescenza), ma so­
prattutto in vista del futuro. Oggi si raggiungono più di lOOmila soggetti in 
tutta Italia, nei 30 Centri distribuiti sul territorio nazionale, con oltre 150 
operatori (psicologi e psicoterapeuti, psico-pedagogisti, sociologi, docenti 
universitari, operatori di orientamento, ...). 

Il Convegno è un'occasione per raccogliere il ricco patrimonio di espe­
rienza accumulata in trent'anni di attività, mediante una riflessione di carat­
tere teorico ed esperienziale sulla realtà dell'Orientamento in Italia in questo 
momento di trasformazioni, anche strutturali, in atto nella scuola e nella for­
mazione professionale. L'Associazione è diventata ormai un punto di riferi­
mento in questo campo e l'opera dei Centri COSPES è apprezzata e richiesta. 
Con questo congresso il COSPES intende dare un contributo alla ricompren­
sione dell'orientamento, ma anche alla professionalizz&zione del servizio di 
orientamento perché risponda sempre più alle attese dell'utenza e nello stes­
so tempo alle esigenze del cambiamento. 

2. La crescente rilevanza dell'Orientamento e delle problematiche 
orientative 

Una seconda ragione è data dalla crescente rilevanza dell'orientamento 
che, come emerge da ricerche ed esperienze condotte in questi ultimi decen­
ni, non solo nel contesto italiano ma anche europeo, è ritenuto come un fat­
tore strategico per l'azione di coordinamento delie politiche sociali, lavorati­
ve e scolastiche, e come chiave per risolvere non pochi problemi nella società 
attuale attraversata da evidenti squilibri di sviluppo derivanti dall'evoluzione 
di un quadro sociale, economico e culturale non sempre adeguato e rispetto­
so delle risorse umane e dei bisogni della persona. 

Nel mondo della Scuola, dell'Università, della Formazione Professionale e 
della formazione a livello aziendale, l'istanza dell'orientamento è divenuta 
progressivamente una fondamentale componente strutturale dei sistemi for­
mativi. E cresciuta la domanda di orientamento e dunque il 'fabbisogno' che 
va generalizzandosi sempre più e in settori diversificati. Si sono moltiplicati 
i riferimenti e le agenzie di orientamento, sia sul piano pubblico che del pri­
vato sociale, si sono incrementate le iniziative e le istituzioni ad ogni livello 
sono divenute maggiormente sensibili e molto interessate alle problematiche 
orientative. 

Del resto la radicalità delle trasformazioni sociali, l'incertezza delle pro-
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spettive di sviluppo economico e di riassetto delle istituzioni, la mobilità del­
le figure professionali e delie relative competenze, ma soprattutto la forte 
spinta verso la flessibilità che si registra nel mercato del lavoro, chiamano in 
causa l'orientamento e lo invocano come via di soluzione. Si è fatta strada nel 
nostro Paese una vera e propria cultura dell'orientamento — traguardo più 
che lusinghiero — ma occorre che tale cultura sia affiancata da una più ade­
guata normativa, si traduca operativamente in modelli formativi più effi­
cienti e coordinati e sia efficacemente sostenuta da una più seria ed ampia 
attività di ricerca e di sperimentazione, soprattutto in ordine alla formazione 
degli operatori. Tutto ciò obbliga a ripensare l'orientamento nei suoi modelli, 
nelle sue metodologie e nell'organizzazione dei servizi. 

Le modalità di concepire e dì fare orientamento pertanto non possono es­
sere le stesse utilizzate finora, ma vanno ricercate o inventate soluzioni spe­
cifiche, adatte cioè a rispondere ai bisogni formativi di oggi e capaci di co­
niugare insieme i tre elementi fondamentali di ogni processo orientativo: i 
bisogni e le aspirazioni della persona, le esigenze del mondo del lavoro e la 
flessibilità necessaria per collocarsi in maniera giusta di fronte alle trasfor­
mazioni produttive in atto e in continua evoluzione. L'orientamento infatti 
non è un processo che va ingabbiato in strategie e modelli stereotipi. 

Le problematiche sono molteplici e complesse. Parlare di orientamento 
chiama in causa una molteplicità di fattori, dì natura socioeconomica, psi­
cologica, pedagogica e formativa; ma significa anche affrontare problemati­
che urgenti e insieme affascinanti. Si collega necessariamente al problema 
dei giovani, al loro futuro, al loro progressivo e difficile inserimento nel mon­
do del lavoro e della società. Richiama i problemi dell'occupazione a tutti i 
livelli, ma soprattutto chiama in causa il problema della scuola e dell'univer­
sità, della formazione professionale e della transizione scuola-lavoro. 

3. L'esigenza di entrare nel dibattito culturale sull'Orientamento in 
Italia 

È a tutti noto come la situazione dell'orientamento in Italia stia diven­
tando l'ago della bilancia nel contesto dell'attuale dibattito culturale e politi­
co che ha messo in atto una vera e propria rivoluzione dell'intera organizza­
zione e rete scolastica. 

Nel documento di lavoro del Ministro Berlinguer sul riordino dei cicli 
scolastici, l 'orientamento è visto come un punto strategico sul piano educati­
vo e sociale e come una tra le soluzioni di carattere strutturale accanto a te­
mi, quali la motivazione, l'apprendimento, la personalizzazione dei percorsi, 
il recupero della funzione professionalizzante della scuola superiore. L'istitu­
zione di un ciclo scolastico, chiamato appunto 'scuola dell'orientamento', 
mette in evidenza che, nel quadro globale della Riforma, l 'orientamento oc­
cupa un posto importante. 

Nella direttiva N. 487 del 6 agosto 1997 su "L'Orientamento degli studenti 
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e delle studentesse" si ribadisce con forza che l'Orientamento è parte inte­
grante dei curricoli di studio e di tutto il processo formativo e si puntualizza 
la preminenza del ruolo della didattica orientativa e la necessità della conti­
nuità educativa. 

Con soddisfazione abbiamo costatato che le direttive del Ministero della 
Pubblica Istruzione sembrano avere recepito e integrato le istanze e le osser­
vazioni presentate dall'Associazione COSPES alla bozza di Progetto di 
Orientamento proposta dal Ministero. Così ad esempio, il concetto di orien­
tamento ad intero arco evolutivo che costituisce un'idea di fondo del proget­
to di orientamento COSPES, l'istanza di sviluppo della progettualità indivi­
duale, di cui si parla nell'art. 1 della Direttiva 487, considerata come la fina­
lità primaria delle attività orientative della scuola che dovrebbe aiutare gli 
studenti ad "essere protagonisti di un personale progetto di vita e a parteci­
pare allo studio e alla vita familiare e sociale in modo attivo, paritario, re­
sponsabile", 

4. Per una ri-progettazione del servizio di Orientamento 

Il convegno di studio esprime lo sforzo dell'Associazione di testimoniare 
la possibilità di attuazione di un modello dì orientamento, sperimentato lun­
go t rentanni di attività, che si è presentato fin dall'inizio aperto alle solleci­
tazioni della realtà che cambia e alle esigenze o domande diversificate e sem­
pre nuove degli utenti, in massima parte soggetti in età evolutiva, apparte­
nenti in genere alle fasce deboli (drop-out, soggetti a rischio o con problemi 
di disadattamento scolastico, tossicodipendenti ...). 

La lenta, e talvolta faticosa realizzazione di un progetto, inizialmente non 
ancora tematizzato, che mediante la ricerca e la sperimentazione è divenuto 
via via sempre più concreto e verificabile1, ha riconfermato la validità di una 
concezione niultidisnensionale dell'orientamento da una chiara caratterizzazio­
ne 'educativa', perché fa leva sull'impegno della persona in crescita e sulla 
concorde ed assidua attività degli educatori, servendosi di metodologie ade­
guate e assicurando un'assistenza atta a favorire la maturità delle scelte. Si 
avverte tuttavia la necessità di una rifondazione anche teoretica dell'orienta­
mento, oltre che dì una ri-progettazione dei sei-vizi. Per questo, come in pas­
sato, l'Associazione sì avvale dell'apporto scientifico di due Atenei — 
l'Università Pontificia Salesiana e la Pontificia Facoltà di Scienze 
dell'Educazione 'Auxilium' — nella convinzione che tale collaborazione co­
stituisca una significativa opportunità per entrare con maggior competenza 
nell'attuale dibattito culturale sull'orientamento e soprattutto per continuare 
la ricerca e la sperimentazione di nuovi modelli teorici e metodologici a mi-

! Ci" COSPES (a cura di). Oneritene: clii_, come, perché. Manuale per l'orientamento nell'arco di 
vita (coordinamento di Musso Augusto). Torino, S.E.J. 1990 (2 edizioni, 3.500 copie). 
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sura della complessità e della flessibilità esigiti dall'attuale contingenza stori­
ca e culturale. 

Lo stesso servizio di orientamento del resto va verificato e riposizionato 
nel contesto delle richieste/domande del territorio e delle istituzioni educati­
ve, persone o gruppi a cui viene rivolto. Da qui la necessità di una ri-proget­
tazione dell'orientamento che dovrà necessariamente confrontarsi con altre 
modalità di servizio presenti nel territorio italiano. 

5. I nuclei essenziali del Convegno 

In linea con le prospettive di fondo e le ragioni su indicate, il convegno 
COSPES si propone di: 

* rilanciare l'Orientamento come modalità educativa permanente e come 
processo di crescita globale della persona che si estende all'intero arco evo­
lutivo; 

* prospettare delle concrete linee per la formazione degli operatori di 
orientamento; 

* presentare il Progetto di Orientamento COSPES alla luce delle istanze 
emergenti dalla riforma scolastica e dei profili professionali in continua 
evoluzione; 

Si articola in tre nuclei essenziali che costituiscono rispettivamente il mo­
mento teorico e metodologico, il momento esperienziale e quello di proiezio­
ne nel futuro: 

1. Aspetti e problemi dell'Orientamento oggi e collocazione storico-metodo­
logica dei COSPES nei trent'anni di attività 

2. Proposta di esperienze in atto nei diversi ambiti di operatività: scuola, 
formazione professionale e mondo del lavoro, formazione degli adulti 

3. Prospettive per il futuro, in rapporto alla riforma scolastica e alle proble­
matiche e prospettive derivanti dall'evoluzione socioeconomica del Paese. 

Nel primo nucleo ci si confronta con la situazione dell'Orientamento in 
Italia anche a partire dal contributo che i COSPES hanno offerto in questi 
trenta anni di instancabile attività, e con alcuni modelli teorici e metodolo­
gici che sono a fondamento della prassi e dell'organizzazione dei servizi di 
orientamento. 

Le prime tre relazioni infatti esplorano le problematiche di fondo 
dell 'orientamento dal punto di vista teorico: un modello di orientamento già 
sperimentato (De Pieri), un quadro teorico e metodologico di riferimento a 
livello psicologico (Polacek), le coordinate sociologiche necessarie per la 
comprensione delle trasformazioni produttive e i rispettivi risvolti sull'occu­
pazione e sull 'orientamento dei giovani (Colasanto). 
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I contributi qualificati offerti consentono così di delineare un quadro di 
riferimento in cui collocare le esperienze in atto e le prospettive che ne deri­
vano sia in rapporto al mondo della scuola che del mondo del lavoro. 

Nel secondo nucleo, mediante un approccio non più teorico ma di tipo 
esperienziale, viene presentata una rassegna di esperienza ormai pluriennali 
in ambiti diversificati. Per ragioni di tempo ci si è limitati soltanto a tre set­
tori: Scuola-Università (Ravasio), Formazione professionale (Valente), 
Educazione degli adulti (Tonolo); sono stati necessariamente tralasciati altri 
ambiti in cui peraltro l'Associazione possiede un ampio e ricco patrimonio dì 
competenze e di conoscenze, come ad esempio, l'ambito della ricerca e della 
sperimentazione, dell'orientamento vocazionale specifico. Sono state indica­
te delle piste interessanti, sono stati descritti dei percorsi già battuti e perciò 
facilmente percorribili anche da altri. 

II terzo moynento invece ha un carattere prospettico e progettuale. A par­
tire dalla considerazione realistica delle trasformazioni in atto nel mondo 
della Scuola-Università e della Formazione Professionale (Pellerey) e 
dall'evoluzione socioeconomica del Paese con i suoi evidenti ed emblematici 
risvolti sull'orientamento e sul futuro dei giovani (Zamagni), vengono indivi­
duate alcune prospettive per il futuro: quelle più facilmente 'percorribili' e 
quelle che., pur avendo in apparenza il carattere dì 'sogno', tuttavia potrebbe­
ro essere in qualche modo esplorate. 

6. Un confronto culturale aperto 

Temi e problematiche ampie e complesse quelle su cui è avvenuto il con­
fronto. Il convegno, pur non avendo alcuna pretesa di natura esclusivamente 
scientifica, né essendo destinato ad esperti del settore, ha privilegiato la 'me­
diazione', collocandosi a metà strada tra un confronto di prospettive teoriche 
e uno scambio di esperienze sul piano operativo. 

Forse non sono state offerte delle soluzioni ai molteplici problemi che co­
munque rimangono aperti. Alcune problematiche di fatto sono rimaste sullo 
sfondo, senza poterle affrontare direttamente, come ad esempio, la prospet­
tata ed imminente riforma dei cicli scolastici e l'orientamento; la reimposta­
zione della professionalità dei docenti perche assumano la dimensione orien­
tativa all'interno delle proprie discipline scolastiche; il come fare unità e con­
vergenza tra modularità dei contenuti e persona con la sua età, la sua matu­
rità o immaturità, le sue attitudini, le preferenze e i valori, il suo rendimen­
to, quello massimo e quello abituale; il tema dei raccordo tra scuola-univeri-
stà e scuola-lavoro, tra servizi scolastici ed educativi propri delle organizza­
zioni scolastiche e sei-vìzi di orientamento specifici; l'attivazione di un orien­
tamento in grado di favorire un coordinamento e una integrazione tra il si­
stema formativo e quello produttivo. 
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Tuttavia sono emerse delle istanze che si possono sintetizzare in tre pa­
role: fonnazione, valorizzazione delle risorse umane, flessibilità. Superata la 
staticità dei vecchi modelli di orientamento in cui era pacifico il parallelismo 
tra attitudini, professioni e competenze da esse richieste, tra conoscenze ac­
quisite e svolgimento della professione, ci si muove sempre più nella direzio­
ne di un orientamento a misura della complessità e della flessibilità, con una 
dinamica polivalente di contenuti e di metodi, non più circoscrivibile a spo­
radici e frammentati interventi formativi, ma capace di assumere la logica di 
una cultura del cambiamento e di educare ad essa soggetti, gruppi e istitu­
zioni. 

Cosa può voler dire allora 'fare orientamento oggi', se non dare una nuo­
va centralità alla formazione, migliorare la qualità della formazione in un si­
stema formativo integrato che privilegia la cura dell'offerta di opportunità 
formative miranti soprattutto alla ri-motivazione, alla scoperta di sé e del va­
lore delle proprie risorse umane. 'Orientare' vuol dire perciò fornire ai giova­
ni strumenti di analisi e di valutazione della realtà significa aiutarli a co­
struire quel percorso di costruzione del proprio futuro, ma anche sviluppare 
la progettualità, quale componente essenziale della propria identità. Mettere 
i soggetti in formazione in condizione di fare scelte automome e consapevo­
li e di capire i mutamenti in atto nel mondo del lavoro è uno dei modi per 
orientarsi in una cultura dell'innovazione. Da un punto di vista pedagogico 
ciò comporta primariamente portare l'attenzione sulla persona, comprende­
re anche da un punto di vista teorico, mediante l'apporto della psicologia, 
quali sono le variabili e i fattori maggiormente in gioco nel soggetto che cre­
sce e che si sviluppa nella direzione di una propria maturità professionale. 
L'orientamento assume così un valore strategico per lo sviluppo delle risorse 
umane di cui dispone ia società. È così che diventa 'risorsa sociale e perso­
nale', chance di vita e di futuro. 

La sfida più grande tuttavia resta pur sempre la capacità dell'orientamen­
to e dell'educazione di entrare in dialogo con le istituzioni e a tutti i livelli. 
Molti problemi infatti derivano da disfunzioni e inadempienze sul piano isti­
tuzionale, per questo è indispensabile confrontarsi in maniera più organica 
con le istituzioni e con le politiche scolastiche e lavorative sottostanti. È im­
pensabile al momento attuale un orientamento che non sviluppi un approccio 
sistemico in grado di coinvolgere in rete una molteplicità di organizzazioni e 
di istituzioni sia del pubblico che del privato e del privato sociale. 

Ci auguriamo che il confronto culturale avviato da questo convegno pos­
sa proseguire e aprire nuove prospettive per il futuro dell'Orientamento in 
Italia. 
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ASPETTI E PROBLEMATICHE 
DELL'ORIENTAMENTO OGGI 

• IL CONTRIBUTO DEI COSPES 
ALL'ORI ENTAMENTO 

• ASPETTI TEORICI E METODOLOGICI 
DELL'ORIENTAMENTO 

• TRASFORMAZIONI PRODUTTIVE 
E ORIENTAMENTO AL LAVORO 





SEVERINO 
DE PIERI* Il contributo dei COSPES 

all'orientamento in Italia 

Premessa: Il traguardo del trentennio 

È con soddisfazione e legittimo compiacimento che 
l'Associazione Nazionale COSPES (Centri di 
Orientamento Scolastico Professionale e Sociale) cele­
bra, in questa .sede dell'Università Salesiana di Roma, 
t rentanni di storia, che coprono l'ultimo terzo di que­
sto secolo che sta per finire. 

L'Associazione COSPES compie trent'anni di vita, 
ma essa si inserisce in una tradizione secolare, collega­
ta alle geniali intuizioni di Don Bosco, ed è partecipe 
del cammino che l'orientamento ha compiuto in Italia 
in questo secolo. 

È un avventura che viene da lontano. Infatti "Don 
Bosco ha preveduto e prevenuto il problema 
dell'orientamento, pensandolo in ogni suo aspetto, e 
ordinando per esso l'insieme delle cure che l'educatore 
deve esplicare per avviare ed accompagnare l'educan-

* Psicologo e psicoterapeuta, dilettole del Centro COSPES di 
Mogliano Veneto (TV). Attualmente è Preside della S.I.S.F. (Scuola 
Superiore Intemazionale di Scienze della Formazione) di Venezia e 
Vice-Presidente dell'Associazione Nazionale COSPES. 
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do nella propria preparazione alla vita, secondo le condizioni sue proprie e 
quelle della famiglia e delle circostanze. Tutta la struttura dell'opera educa­
tiva nelle case di Don Bosco è ordinata al duplice fine che il giovane possa 
svolgere le sue attitudini e rivelare se stesso, in modo da essere conosciuto e 
compreso, per essere preparato, diretto e orientalo verso il suo giusto avve­
nire" '. 

Alla l'ine della seconda guerra mondiale, nel 1947, la riflessione dei 
Salesiani d'Italia, dopo novant'anni di esperienza educativa, ha individuato 
nell 'orientamento la "coordinazione dell'opera dell'educatore e dell'educan­
do, intesa a conoscere e preparare la professione più consona alle condizio­
ni individuali, familiari e sociali dell'alunno"2. 

L'orientamento in Italia ha iniziato ad intensificarsi tra le due guerre 
mondiali ed ha avuto una notevole espansione soprattutto negli anni '50, al 
momento della ricostruzione post-beliica. Esso agli inizi è stato connesso 
con le attività dei Centri Provinciali per l'Istruzione Tecnica (CPTT) e poi ha 
trovato espansione con l'ENPI (Ente Nazionale per la Prevenzione 
Infortuni). 

Nel 1948, si è tenuto a Torino il 1° Congresso Nazionale di Orientamento 
Professionale (11-14 settembre). Don Giacomo Lorenzini presentava in 
quell'occasione una comunicazione dal titolo "L'orientamento professionale 
nella prassi educativa salesiana", illustrando il Centro di Orientamento e di 
consulenza psico-niedico-pedagogica fondati dall'Istituto di Psicologia di 
Torino Rebaudengo. 

In tale Congresso Padre Gemelli salutava Don Bosco come il "Santo 
Orientatore" e il Prof. Mario Ponzo lo presentava come "il grande pioniere 
dell 'orientamento" in Italia, in quanto l'attuò con grande efficacia già agli ini­
zi della sua missione (1 841) quando il problema, sia in campo scientifico che 
in quello pedagogico, non era ancora sentito né affrontato-1. 

Attraverso l'opera del Prof. Viglietti il Centro di Orientamento di Torino 
fu pioniere nel promuovere l 'orientamento in ambito salesiano e italiano. 

Nel 1953, nel Centenario delle Scuole Professionali, fu allestita la prima 
Mostra didattica di orientamento professionale nelle sale del Centro 
dell'Istituto Rebaudengo di Torino. 

Già allora si sentiva l'esigenza di formare gli specialisti in orientamento. 
Infatti nel 1954 Viglietti pubblicava su "Salesianum" un articolo dal titolo 
"La preparazione scientifica degli odentatori"\ 

Il Centro di Torino ha dato inizio ad altri Centri salesiani di orientamen-

1 CAVIGLIA Alberto, L'orientamento professionale nella tradizione e nell'opera di Don Bosco, in 
Sahsiaìium, IX (1947) 4, 552-576. 

2 L.cit. 
1 LORENZIXI Giacomo - VIGLIETTI Mario, Nello spirito della tradizione verso il futuro: una pe­

dagogia che diventa orientamenlo alla vita, in Un servizio di orientamento ai giovani. Ventennio 
COSPES (1968-J988), Ed. COSPES, Roma 1988, 17. 

4 Cf VIGLIETTI Mario, IM preparazione scientifica degli orientatoti, in Salesianum, XVTI (1955) 
530-550. 
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to in Italia, ad iniziare da Catania (1960), per continuare a Milano-Arese 
(1962) e proseguire poi con Verona S. Zeno (1963). A questi Centri di ispira­
rono poi quelli successivi, come quelli di Mogiiano Veneto, Conegliano, 
Novara, Cinisello Balsamo, Roma. 

Dopo vcnt'anni dal documento di Alberto Caviglia, tra i Centri finora co­
stituiti e quelli creati nell'anno '68, nasceva l'Associazione Nazionale CO-
SPES, che raccoglieva l'espenenza e le realizzazioni nel Frattempo maturate 
nel nostro Paese. Al momento della fondazione, i Centri di Orientamento dei 
Salesiani erano 7 e 5 quelli delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 

Consapevole che l'orientamento fosse un problema, un bisogno e un do­
vere sociale, l'Associazione ha impresso una spinta considerevole alle attività 
di orientamento in Italia, recando un proprio e specifico contributo di rifles­
sione e di prassi. 

Le Finalità dell'Associazione sono dichiarale nell'art. 2 dello Statuto, che 
indica anche le linee di azione sul piano operativo. Essa intende operare nel 
settore dell'orientamento per contribuire alla promozione integrale, princi­
palmente dei giovani, facendo proprio il Sistema educativo e lo stile di Don 
Bosco. 

Il traguardo del trentennio consente di considerare il cammino percorso 
dall'Associazione e di valutare anche il contributo che essa ha recato 
all 'orientamento nel nostro paese. 

1. Un rapido sguardo alla storia dell'Associazione nel suo primo tren­
tennio 

Dando uno sguardo per rapidi cenni alla storia dell'Associazione nei suoi 
primi trent'anni, ci rendiamo conto come ogni decennio segni una tappa evo­
lutiva ben precisa. 

• 1969-79: è il periodo dell'avvio e del consolidamento dell'Associazione 

Vengono stipulate le prime convenzioni con i Ministeri del Lavoro e 
della Pubblica Istiiizione. Fin dall'inizio è avviata l'operazione per il rico­
noscimento dei Centri COSPES allora operanti. 

Tra il 1971 e il 1972 vengono riconosciuti 21 Centri COSPES, con de­
creto di "idoneità tecnica", da parte del Ministero del Lavoro. 

È la prima rete dì servizi non statali in Italia. 
A livello più generale si è in pieno periodo diagnostico dell'orienta­

mento. I Centri COSPES, pur avvalendosi dell'utilizzo di tecniche psico­
diagnostiche, hanno puntato soprattutto sulla concezione umanistica che 
in quel perìodo poteva avvalersi di studiosi di psicologia come Allport, 
Thomae, Nuttin ed altri. Essa mirava a realizzare, attraverso l'orienta­
mento, la costruzione di un progetto personale di vita, in vista dell'auto­
realizzazione e del servizio alfa società civile. 
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La neonata Associazione entra a far parte della UIOP (Unione Italiana 
per l'Orientamento Professionale). Nel 1973 confluisce nell'UNIO (Unione 
Nazionale Italiana per l'Orientamento), costituendo in Italia una confede­
razione di Enti statali e non statali operanti con una certa unità di inten­
ti nell'orientamento. 

Tra le diverse funzioni perseguite dai servizi di orientamento, i 
COSPES hanno privilegiato soprattutto l'orientamento formativo e la 
consulenza. Anche l'utilizzo di strumenti psicodiagnostici entrava nella 
dimensione informativa, riferita al soggetto protagonista dell'orienta­
mento. 

In questo periodo è evidente il collegamento con il modello della co­
struzione dell'identità personale e sociale di Erikson. 

1980-88; è il periodo del decentramento regionale e della espansione opera­
tiva dei Centri 

Questa fase coincide con l'approfondimento delle teorie personalisti­
che, soprattutto nell'ambito della dinamica della decisione. 

Emerge sempre di più la dimensione educativa dell'orientamento. Lo 
stadio pedagogico iniziato in quegli anni ha portato a privilegiare l'impe­
gno formativo previo alla scelta, ponendo l'orientamento come culmine e 
coronamento del processo educativo. 

Per questo l 'orientamento è inteso come processo di educazione alla 
scelta. L'azione orientativa viene qualificata come "modalità educativa 
permanente", che si attua favorendo la convergenza di vari interventi. 

Sono gli anni in cui matura l'approccio sistemico e l'intervento orien­
tativo ad 'arco intero di vita'. Infatti viene elaborato in questi anni il 
Progetto di Orientamento COSPES, pubblicato nella rivista "Scuola Viva" 
della SEI nel 1987 e confluito poi nel volume COSPES, Orientare; Chi, co­
me perché, SEI, Torino 1990. È il primo progetto e manuale organico di 
orientamento ad intero arco evolutivo pubblicato in Italia. 

In quegli anni l'Associazione intensifica la collaborazione con le 
Università Salesiane dell'U.P.S. e dell'Auxilium. Inizia la grande ricerca 
sulla preadolescenza che ha segnato una tappa importante in Italia per lo 
studio dell'orientamento dei preadolescenti. 

1988-1998: è il periodo contrassegnato dal proseguimento dell'attività di ri­
cerca sociale, con gli studi sulla adolescenza e dalla sperimentazione di me­
todologie e di tecniche di intervento e dalla progressiva qualificazione de­
gli operatori. 

Viene sottolineata in particolare la componente più propriamente psì-
copedagogica dell'orientamento che rende sempre più educativo l'orienta­
mento, a servizio dei giovani e delle istituzioni educative. 

Il collegamento ideale in quegli anni è stato anche con la figura di 
Victor Frankl che a Messina, nel 1988, nella celebrazione del ventennio 



dell'Associazione ha tenuto una relazione magistrale su Gioventù in cerca 
di significato. 

Nella ricerca di senso, infatti, il progetto di vita viene collocato su uno 
sfondo più ampio e fondante di significato. 

In questo terzo decennio prosegue l'informatizzazione dei Centri, con 
incontri associativi imperniati sull'addestramento all'uso del computer 
nell'orientamento. 

L'Associazione COSPES mette a punto le pratiche per l'ingresso dei 
propri operatori nell'Albo degli psicologi e fa parte inoltre della Divisione 
Orientamento della SIPS (Società Italiana di Psicologia Scientifica). 
L'orientamento COSPES si apre sempre più in prospettiva europea. 

Gli operatori COSPES intensificano la propria attività di ricerca 
scientifica con varie pubblicazioni. Quindici tra di essi sono in questo pe­
riodo docenti in varie università. 

In trent'anni di servìzio ai giovani, come rileva Umberto Fontana, 
"l'Associazione ha dimostrato una continuità operativa solida, in grado di 
reggere senza sfasciarsi con lo scontro di mode ideologiche e le dinami­
che sociali e politiche che per decenni sono state improntate quasi esclu­
sivamente al collettivo e al politico"^. 

2. Il modello di orientamento COSPES 

Il modello COSPES è centrato sulla persona del giovane che viene aiuta­
to a conseguire un proprio personale progetto di vita (auto-orientamento). A 
lui si affianca l'opera dell'educatore-orientatore che offre sicuri momenti di 
conoscenza, di giudizio e di consiglio. 

L'orientamento educativo diviene un processo continuo che ha come 
obiettivi la personalizzazione, la socializzazione, l'interiorizzazione attraver­
so il potenziamento delle capacità del soggetto, nell'ambiente sociale e cultu­
rale in continua trasformazione. In altre parole, ricerca l'estensione dell'esse­
re verso la profondità e l'apertura verso la trascendenza. 

Nella visione del Sistema Preventivo di Don Bosco il processo di orienta­
mento conduce ogni giovane a realizzare il proprio progetto dì vita inteso co­
me "compito aperto". Infatti "la realizzazione dell'essere non è una situazio­
ne, uno stato, ma una direzione, una speranza, un anelito, una tendenza"6. 

In tal senso l'Associazione COSPES propugna l'interconnessione tra la fa­
se informativa, il momento formativo vero e proprio, e l'ausilio della consu­
lenza che sfocia nel consiglio di orientamento. 

I criteri di orientamento perseguiti nei COSPES sono i seguenti: 

' FONTANA Umberto, Linee Pedagogiche COSPES. in COSPES NOTIZIE, 5. aprili: 1998. 
11 CIAN Luciano, I principali ambiti operativi del COSPES, in Ventennio COSPES, 1988, 41. 
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* Attenzione alla persona come principale responsabile e protagonista del pro­
prio orientamento, 
"Questo vuol dire che l'educazione alla libertà e all'autonomia delle scel­
te viene prima dell'esigenza di una risposta socio-economica alle richieste 
del mercato del lavoro per un equilibrio tra domanda ed offerta che dia a 
tutti un'occupazione. 
Le recenti innovazioni scolastiche su! concetto di valutazione evidenziano 
che non è il rendimento il mezzo primario per un giudizio sulla persona 
dell'alunno, in quanto dietro a rendimenti uguali ci possono essere ma­
trici ben differenti, ma è attraverso la conoscenza diretta della persona 
che unicamente si può valutare il senso del suo rendimento. È la persona, 
cioè, che dà significato al lavoro e ne condiziona l'accettabilità e il valore. 
Un lavoro vale in proporzione del valore della persona che lo compie. 
Non si vale perché si esercita una data professione, ma perché la si eser­
cita con competenza, in spirito di servizio. 
In breve, non è il lavoro che dà dignità al lavoro ma è l'uomo che dà dignità 
al lavoro. Di conseguenza è sulla persona che deve essere polarizzata l'azio­
ne orientativa, tendente ad evidenziare e sviluppare le potenzialità in vista 
di una scelta di identificazione professionale che, rispondendo ai bisogni 
della persona di sentirsi elemento attivo e considerato, diventi anche un 
reale servizio in funzione del benessere e del progresso sociale"7. 
Afferma a questo proposito Umberto Fontana: "Anche in tempi in cui tut­
to il sociale era schierato con ideologie che privilegiavano il collettivo ri­
spetto al personale e il politico rispetto al relazionale, l'informazione ri­
spetto alla formazione personale, la scelta COSPES rimase tenacemente 
legata a questo valore fondamentale e appoggiò sempre il processo evolu­
tivo del singolo e la relazione pedagogica-terapeutica. 
L'informazione fatta sempre in funzione della persona con l'intento di 
sollecitare una motivazione al divenire personale (culturale e lavorativo) 
divenne, per così dire, il campo di lavoro di ogni intervento"". 

• L'attenzione al momento evolutivo, specialmente adolescenziale. 
È questa la funzione specifica dell'aiuto psicopedagogico dell'orienta­
mento. 
I Centri COSPES hanno inteso rispettare il momento evolutivo di ogni 
soggetto, un percorso dentro il quale la persona raggiunge la propria cre­
scita secondo ritmi e tempi personali non standardizzati, che non sempre 
coincidono con i percorsi scolastici, m a entrano nella linea di un percor­
so evolutivo personale e differenziato. 
"Nei percorsi evolutivi i ragazzi vanno sollecitati a conoscere le proprie 
capacità, vanno spinti a sviluppare abilità incentrate su interessi perso-

7 Ivi 49. 
" FONTANA Umberto, Linee pedagogiche COSPES, in COSPES Notizie, 5, aprile 1998. 
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nali, vanno incanalati verso la motivazione a costruirsi un futuro, per il 
quale ognuno deve introdurre — al posto delle fantasie — un progetto 
concreto che è anche legato a percorsi scolastici e a curriculi universitari 
futuri"9. 

• La prevenzione del disagio e de! disadattamento. 
Si può dire che un terzo dell'attività dei servizi COSPES è svolta a favore 
di soggetti portatori di disadattamento, di handicap, drop-out, emargina­
ti, o esposti alla devianza. Nel fare il servizio ai CFP (Centri di 
Formazione Professionale) e nell'intervento nei Centri di consulenza e 
nelle iniziative del territorio in sinergia con le Politiche giovanili, i CO­
SPES hanno recato un apporto specifico per il recupero e la riabilitazio­
ne orientativa dei soggetti particolarmente in difficoltà di sviluppo, di so­
cializzazione e di realizzazione. 
In tal senso l'orientamento è visto non solo nella funzione più propria­
mente preventiva, ma anche di recupero e di riabilitazione, che qualche 
volta ha bisogno di interventi ricostruttivi veri e propri come nelle psico­
terapie brevi o lunghe. 
Un servizio di assistenza alla crescita mediante colloqui individuali o fa­
miliari è divenuto per i Centri COSPES un intervento plurispecialistico, 
che risponde oggi ad una emergenza sociale vera e propria. 
La natura dei Centri COSPES, come servizi specialistici pluriprofessiona-
li, ha potuto affrontare questo problema del disagio e del disadattamento, 
con l'ausilio di professionalità interagenti, attraverso una metodologia 
programmata di intervento non solo sulle persone ma anche nei contesti 
sociali della lamiglia, della scuola e del territorio. 

• // collegamento con il contesto territoriale 
L'Associazione COSPES ha compiuto vaste ricerche su tutto l'arco evolu­
tivo adolescenziale e si è resa presente con veri e propri osservatori sulla 
condizione giovanile e il mondo della scuola e del lavoro. 
In tal senso ha potuto rivolgere una azione mirata di intervento di orien­
tamento sul territorio, collegandosi alle strutture operanti in questo am­
bito con una elasticità e una programmazione rispondenti alle esigenze di 
un contesto giovanile in trasformazione. 

• Una metodologia globale e diversificata: soggetto, operatori e contesto 
Questi criteri vengono perseguiti non solo dalla struttura nazionale 
dell'Associazione, che in questi anni ha provveduto a una gestione coor­
dinata e alla formazione, ma soprattutto da una rete di Centri specializ­
zati di orientamento sparsi nel territorio nazionale e tra loro collegati. 
Da ciò consegue una metodologia unificata di orientamento, orientata al-

'' L, cit. 
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la pratica e verificabile. In particolare, i Centri e servizi COSPES sì af­
fiancano alle Istituzioni educative perché esse stesse siano orientative ed 
aiutino i singoli a elaborare il proprio progetto di vita attraverso l'infor­
mazione, i percorsi formativi e la consulenza. 

3. Le realizzazioni p iù significative 

A livello nazionale, l'Associazione ha svolto in questo trentennio un siste­
matico compito di stimolo e coordinamento per realizzare le linee previste 
dallo Statuto, attraverso i suoi organi collegiali quali le Assemblee dei Soci 
e l'azione del Direttivo, quale organismo esecutivo. 

Ecco le iniziative più importanti realizzate in questi anni a livello asso­
ciativo nazionale. 

• Attività di progettazione 
L'Associazione sì è preoccupata di fondare la propria attività su di un 
progetto di orientamento che è stato frutto di scambi, di esperienze, di 
dibattiti e anche sulla valutazione dei risultati conseguiti nell'orientamen­
to attraverso un continuo monitoraggio. 
Il progetto di orientamento COSPES ha potuto così esplicitare una con­
cezione di orientamento "educativo-personalistica" che ha trovato una 
sintetica formulazione nella prefazione alla proposta formativa e allo 
Statuto ed è poi confluita nel Progetto per l'Orientamento pubblicato sul­
la rivista "Scuola viva" nel 198710. 

A seguito di questo lavoro, l'Associazione ha potuto preparare u n ma­
nuale per l 'orientamento pubblicato dalla SEI nei 1990, che si è preoccu­
pato soprattutto dì elaborare, sia pure in forma sintetica, indicazioni di 
natura operativa". 

L'uscita di queste pubblicazioni è stata salutata con favore dagli ope­
ratori di orientamento del nostro paese, i quali hanno colto nell'opera del 
COSPES la fatica di costruire un progetto longitudinale di orientamento 
dalla scuola materna all'università e al mondo del lavoro. 

L'agile manuale, risultato della collaborazione degli esperti di vari 
Centri di Orientamento, passa in rassegna gli aspetti fondamentali 
dell'orientamento nel periodo che va dall'infanzia alla vita adulta, con 
una particolare attenzione al percorso che porta alla maturità professio­
nale e alle relative prese di decisione12. 

1,1 COSPES (a cura di). Un progetto di Orientamento, in Scuola Viva. XXXIII (1987) 2-3. 
" COSPES (a cura di), Orientare: Chi, come, perché. Manuale per l'Orientamento nell'arco evo­

lutivo, (coordinamento di Augusto Musso), Torino, SEI 1990; 
12 FORESTELLI Giuliano, L'orientamento formativo a intero arco evolutivo, in Orientamento 

Scolastico e Professionale, 3 (1997) 209-226. 
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• Attività e iniziative di ricerca psico-sociale 
L'impegno di studio e di ricerca è sempre stato vivace in tutti i Centri. 
Esso è confluito a livello Nazionale in due grandi ricerche sui preadole-
scentì e sugli adolescenti. 
"L'età negata" e "L'età incompiuta" rappresentano due contributi di note­
vole interesse e di utilità pratica per le istruzioni educative e lo stesso ser­
vizio di orientamento13. 
La preparazione e la realizzazione delle ricerche ha impegnato tutti i 
Centri COSPES a livello nazionale, attraverso ì soci e i collaboratori, co­
stituendo una metodologia di ricerca che ha permesso all'Associazione di 
verificare il contesto giovanile e creare i presupposti per una maggiore ef­
ficacia del sei-vizio di orientamento. 

• Formazione degli operatori di orientamento 
L'Associazione, sia al proprio interno per assicurare la formazione e l'ag­
giornamento degli operatori, come al proprio esterno per preparare sul 
piano professionale operatori idonei per i servìzi specializzati di orienta­
mento, ha realizzato varie iniziative. 
In particolare una delle due assemblee annuali dell'Associazione è stata 
sempre dedicata all'attività della formazione interna dei propri operatori 
in tutti gli ambiti connessi con l'educazione e l'orientamento. 
In secondo luogo, l'Associazione è stata presente con un proprio Gruppo 
Gestore nella iniziativa promossa dalla Facoltà di Scienze 
dell'Educazione dell'Università Salesiana di Roma di avviare un Corso 
Biennale di specializzazione per Orientatoti, il primo realizzato in Italia 
fin dall'anno accademico 1983-84. 
Per lo svolgimento del tirocinio previsto i Centri COSPES hanno messo a 
disposizione le proprie strutture e l'impegno della supervisione. 
L'iniziativa della Facoltà di Scienze dell'Educazione è proseguita con l'av­
vio a Venezia, presso la Scuola Superiore Internazionale di Scien/.e della 
Formazione (S.I.S.F.), di un curriculo analogo al precedente, un biennio 
modulare di specializzazione per orientatoti che prepara operatori spe­
cializzati in questo settore. 
Oltre che partecipare alle varie iniziative di formazione e di ricerche e in­
tervento promosse dagli Enti promotori CNOS (Centro Nazionale Opere 
Salesiane) e CIOFS (Centro Italiano Femminile Opere Salesiane), 
l'Associazione ha stipulato convenzioni con varie università di psicologia 
e di scienze dell'educazione per l'esperienza pratica di tirocinio. 
In tal modo i Centri COSPES sono referenti riconosciuti a livello regio­
nale e nazionale per la preparazione di psicologi e psicopedagogisti parti­
colarmente impegnati nell'attività di orientamento. 

" COSPES (a cura dì), L'età negata, Torino-Leumann, Elle Di Ci 1986. COSPES (a cura di), 
L'età incompiuta. Ricerca sulla formazione dell'identità negli adolescenti italiani (coordinamento 
di Giorgio TUNOLO - Severino D E PIERI), Torino-Leumann, Elle Di Ci 1995. 
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• Contatti con Enti e Associazioni 
L'Associazione ha sempre mantenuto contatti con Enti e Associazioni in­
teressati alle problematiche dell'orientamento, in particolare con: 
* l'Unione Italiana Operatori per l'Orientamento (UIOP); 
* l'Associazione Italiana Orientamento Scolastico Professionale (AIOSP); 
* la Fondazione Relazioni Universitarie Internazionali (RUI); 
* l'Unione Nazionale Italiana per l'Orientamento (UNIO); 
* l'Istituto per lo Sviluppo della Formazione Professionale dei Lavoratori 

(ISFOL), ecc. 
Contatti internazionali sono stati anche presi con il BIZ (Berufs 
Information Zentrum di Berlino) e con il CEDEFOP (Centro Europeo per 
10 Sviluppo della Formazione). 

11 contributo recato dall'Associazione COSPES nei singoli Centri durante 
questa storia trentennale può essere sintetizzato nei seguenti ambiti privile­
giati. 

a) Attività di orientamento scolastico-professionale (sensibilizzazione, infor­
mazione, formazione, consulenza) 

I Centri e gli operatori COSPES offrono il loro servizio ad allievi, genito­
ri, insegnanti ed educatori, sensibilizzando al problema della scelta scolasti­
ca e professionale, 

L'apporto si concretizza in conversazioni sul tema dell'orientamento, con 
indicazioni pratiche ed interventi. Vengono compiuti anche accertamenti 
psicoattitudinali sia individuali e collettivi, mediante strumenti diagnostici 
idonei. Inoltre vengono effettuati colloqui con una stesura di un piano di 
orientamento personalizzato. Questa attività è compiuta anche con l'ausilio 
di informazioni, sia con il supporto cartaceo che di audiovisivi. 

In tale attività ogni Centro in questi anni ha potuto raggiungere ogni an­
no molte migliaia di soggetti e avviarli con contributi specifici alla scelta del­
la scuola o della facoltà universitaria o alla rettifica della scelta nel caso fos­
se stata compiuta con scarsa aderenza alle reali possibilità e interessi della 
persona. Inoltre viene compiuto anche un aiuto per l'inserimento per la for­
mazione del curriculo professionale. 

II contributo è svolto da parte di 11 Centri per la scuola elementare, da 26 
Centri per la scuola media, da 25 Centri per la scuola media secondaria su­
periore e da 15 Centri per l'Orientamento Universitario. 

b) Assistenza e orientamento ai Centri di Forniazione Professionale (CFP), ai 
lavoratori giovani e adulti 

L'ambito professionale è stato il primo che i COSPES hanno affrontato 
in Italia a favore degli allievi della formazione professionale. I soggetti no­
toriamente rappresentano l'anello debole della struttura scolastica italiana. I 
CFP, oltre che essere talvolta considerati scuole di serie B, svolgono una in-
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tensa opera dì recupero e di riabilitazione, per cui l 'orientamento rappre­
senta una scelta vincente in ordine alla crescita umana e lavorativa di que­
sti soggetti. 

Nelle regioni italiane, dopo che l'intero settore della formazione profes­
sionale e dell'orientamento è stato affidato alla gestione degli organismi re­
gionali, tale assistenza si è modulata in differenti sistemi di intervento. 

Nonostante le difficoltà, questo è uno degli ambiti in cui i COSPES si so­
no verificati di continuo, perche nei CFP confluiscono soggetti con scarse ri­
sorse di apprendimento teorico oppure soggetti portatori di handicap o co­
munque svantaggiati per precedenti insuccessi e fallimenti. 

Oltre ai soggetti della prima lascia di qualificazione, i COSPES svolgono 
attività di Orientamento nei corsi post-diploma e a favore dei giovani in cer­
ca di un primo lavoro e ai lavoratori già impegnati per compiti di riqualifi­
cazione. 

I Centri di Orientamento COSPES a riguardo offrono precise indicazioni: 
informazione al lavoro, orientamento e formazione del curri culo professio­
nale, alternanza scuola e lavoro, primo inserimento nel mondo del lavoro, 
orientamento donna. 

e) Consulenza psicologica ed educativa per la prevenzione del disadattamento 
in età evolutiva, con inteiventi psicoclinici sociali e terapeutici 

Si tratta di un lavoro che implica un metodo clinico. C'è un approccio in­
dividualizzato e specifico con soggetti in età evolutiva che incontrano diffi­
coltà di adattamento scolastico, sociale, familiare, o con problemi di appren­
dimento. 

Poiché l'orientamento è inteso come modalità educativa permanente, 
quando Io sviluppo incontra ostacoli o incertezze particolari sono necessari 
interventi di analisi delle cause per eventuali suggerimenti di recupero o te­
rapeutici. 

Ciò trasforma l'orientamento in una relazione educativa che diviene pre­
valentemente terapeutica. 

I COSPES hanno sempre atirontalo questa frontiera dell'orientamento 
clinico con l'approfondimento delle capacità, delle attitudini, degli interessi, 
della situazione complessiva della personalità, delle caratteristiche dell'am­
biente, con una ricerca anamnestica particolareggiata per aiutare gli educa­
tori a pervenire a una sintesi iinale pronostico-terapeutica, in modo da risol­
vere ì problemi emersi e dare indicazioni per i i trattamento del caso. L'orien­
tamento infatti è la prima grande prevenzione. 

d) Assistenza psicopedagogica compiuta in intere classi o istituti 

Nell'attività di orientamento i COSPES sono posti al servizio delle istitu­
zioni educative, in particolare degli insegnanti e dei genitori, per aiutarli a 
comprendere le realtà socio-psico-pedagogìca degli alunni come singoli o co­
me membri di un gruppo classe, specialmente all'inìzio di un nuovo anno 
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scolastico mediante analisi approfondite, partecipazione ai consigli di classe, 
partecipazione agli incontri di programmazione didattica e pedagogica, in­
contri di chiarificazione e dì verìfica. 

In tal modo l'orientamento diviene essenzialmente educativo e formativo. 

e) Servizio di consulenza psicoclinica vocazionale 

I COSPES hanno offerto anche un servizio di consulenza a soggetti che 
aspirano ad una particolare scelta vocazionale, verso la vita religiosa o il sa­
cerdozio. 

Sono 16 i Centri che prestano questo servizio. 
Vengono effettuati esami psicologici per i candidati alla vita religiosa e 

sacerdotale, per persone in fase di studio e di decisione, oppure desiderose di 
vedere e approfondire ìl senso di una scelta già fatta-

Le esperienze condotte in questo servizio hanno permesso di tenere un 
grande Convegno Nazionale dal titolo "Difficoltà e Crisi nella Vita 
Consacrata"14, che ha visto la presenza di molti esperti e formatori del setto­
re. In tal modo l'attività di orientamento e di consulenza psicologica è svolta 
anche a favore di scelte di vita particolare, come quelle delle vocazioni di 
speciale consacrazione. 

/) Servizio psicopedagogico di assistenza per l'inserimento degli handicappati 

II servizio è attualmente attivo, come offerta abituale accanto ad altri, in 
7 Centri, particolarmente specializzati in questo scopo, ma interventi specifi­
ci sono attuati anche in altri Centri. 

In qualche Centro vengono attivati corsi specifici di aggiornamento per 
insegnanti di sostegno. Sono state compiute ricerche accurate in questo par­
ticolare ambito. 

g) Colloqui di chiarificazione o di psicoterapia breve 

Alcuni Centri attivano, avvalendosi di personale specializzato, interventi 
di psicoterapia, per giovani, genitori e insegnanti per i quali appare indi­
spensabile un'aiuto prolungato allo scopo di rimuovere ostacoli che impedi­
scono la motivazione personale o l'impegno educativo. 

Questo intervento si rende particolarmente difficile in soggetti che pre­
sentano gravi difficoltà scolastiche, problemi di inserimento, rischio di de­
vianza per assunzione di droghe o esposizione alla criminalità. 

h) Corsi di aggiornamento e di formazione per educatori, genitori, insegnanti e 
giovani 

È un tipo di attività molto richiesto che assume forme diverse, dai corsi 

14 Cf COSPES (a cura di), Difficoltà e crisi nella vita consacrata, (coordinamento di Pina DEL 
CORE) Torino-Leumann, Elle Di Ci 1996. 
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sporadici di aggiornamento a quelli sistematici di formazione sia di genitori 
che di docenti. 

Molti Centri COSPES in questi anni hanno iniziato e sperimentato delle 
vere e proprie Scuole dei Genitori, ottenendo lusinghieri successi in ordine 
all'educazione familiare. Inoltre in questo ambilo i COSPES hanno avviato 
sistematicamente seminari di aggiornamento. Corsi sul metodo di studio, 
sulle metodologie didattiche, ecc. 

i) Attivila di studio e di ricerca 

Oltre alle ricerche nazionali a cui abbiamo accennato, in molti Centri si 
compie sistematicamente attività di studio e di verifica dell'attività svolta. 

Qualche Centro ha anche effettuato pubblicazioni di interesse particolare 
in campo educativo e psicologico, con approfondimenti di vario genere rela­
tivi al lavoro svolto. 

Oltre alla pubblicazione di volumi, molti operatori hanno una nutrita se­
rie di pubblicazioni su varie riviste alle quali collaborano permanentemente 
in qualità di esperti. Sono oltre un migliaio queste pubblicazioni scientifiche 
di operatori COSPES, apparse in questi anni in riviste di psicologia, di peda­
gogia e dell'orientamento. 

j) Ossen'atorio sul mondo del lavoro, in collegamento con gli osservatori re­
gionali 

Un vero e proprio osservatorio sulla condizione giovanile risulta attivato, 
in via sperimentale, in 4 Centri. Gli altri collaborano o ricorrono a Centri già 
esistenti del territorio per raccogliere informazioni indispensabili per conse­
guire gli obiettivi informativi previsti nelle attività di orientamento. 

Per favorire attività di studio, ricerca e formazione i Centri dispongono di 
fornite biblioteche ed emeroteche, con migliaia di volumi catalogati per ar­
gomenti e per autori, utili sia per studenti universitari o insegnanti ed edu­
catori che accedono ai Centri pkir avere una informazione specialistica ag­
giornata^. 

4. Problematiche e prospettive 

La situazione dei servizi di orientamento in Italia sta vivendo un momen­
to particolarmente significativo, anche se abbastanza critico, per il travaglio 
attraversato dalla scuola e dalla società in genere. 

Si coglie con evidenza la frammentazione degli interventi e si avverte la 
necessità di un coordinamento strutturato in modo da gestire il cambio e of-

'- Per questa parte sì veda: SARTI Silvano, / Centri di Orientamento Salesiani in Scuola Viva 
9 ottobre 1996, 7, XXXII, 30-34. 
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frire indicazioni valide di percorso. In ciò è importante l'attività di studio, di 
ricerca e di sperimentazione in ordine alla formazione degli operatori. Per 
questa ragione l'Associazione ha intensificato in questi anni il compito for­
mativo per i propri membri e sì è messa a disposizione per la formazione de­
gli operatori di orientamento, a tutti i livelli, sia nell'ambito della scuola, che 
della famiglia e di altre istituzioni. 

È particolare cura attuale quella della formazione come compito priori­
tario dell'Associazione. Per questo l'Associazione è attenta al quadro teorico 
dell'orientamento, ma anche alla trasformazione della società e del mondo del 
lavoro e alle modifiche che devono essere apportate nelle strutture formati­
ve, in particolare nella scuola e nella formazione professionale. 

Una prospettiva che si pone con urgenza è la certificazione di qualità. In 
questo ambito sarà opportuno pervenire a degli indicatori che servano so­
prattutto per dichiarare idoneo un servizio o Centro di orientamento a svol­
gere un qualificato ed eflicace intervento. 

Connessa con la certificazione di qualità è la valutazione dei risultati. 
Questo è un aspetto quasi sempre trascurato nell'attività di orientamento. 
L'analisi dei risultati conseguiti rappresentava uno degli obiettivi prioritari 
dell'orientamento professionale nella tradizione e nell'opera di Don Bosco, se­
condo l'articolo di Alberto Caviglia che abbiamo citato. In questo studio si af­
ferma che il livello di efficacia negli interventi orientativi ha raggiunto 90%. 

Sarebbe augurabile oggi tale verifica con l'ausilio di metodologìe e di 
strumenti idonei, in modo da compiere un adeguato feed-back, che permetta 
di rivedere la stessa metodologia di orientamento e rendere più efficace l'at­
tività svolta. 

Riteniamo che alcuni indicatori per una verifica dell'attività svolta deb­
bano essere quelli indicati dal Viglietti a proposito della funzione esplicata 
dai COSPES. Tali indicatori dovrebbero verificare non solo la bontà dei con­
sigli dati nell'orientamento, ma soprattutto l'idoneità delle strutture educati­
ve a svolgere tale servizio. 

Infatti è importante creare una vera cultura dell'orientamento improntato 
ad una mentalità educativo-orientativa; ciò consente di: 
• conseguire un rapporto di tipo sistemico con le istituzioni educative della 

scuola, della famiglia e di altre agenzie educative; 
• valutare l'efficacia degli strumenti usati. Tale funzione di garanzia è es­

senziale soprattutto per la verifica delle tecniche usate in ordine alla co­
noscenza, delle attitudini, della personalità degli allievi, e alla stessa me­
todologia dell'intervento orientativo a livello istituzionale; 

• verificare la qualità della formazione svolta a favore degli operatori con 
training e Coi^i adeguati; 

• valutare la funzione culturale dei servizi specialistici di orientamento 
nell'attuale momento di trasformazione della società. 
Se i Centri non svolgono una funzione culturale adeguata è molto diffici­

le che il servizio sia efficace e significativo per i giovani, gli insegnati, le fa­
miglie, la società e il mondo del lavoro. 
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L'Associazione COSPES, celebrando trent'anni dì attività, ritiene di avere 
conseguito in Italia non solo dei traguardi operativi, ma soprattutto una fun­
zione culturale per costruire e validarc un progetto di orientamento, di sicu­
ra efficacia a favore dei giovani e delle istituzioni chiamate a svolgere un ser­
vizio educativo orientativo. 
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KLEMENT 
POLÀCEK* Aspetti e problematiche 

dell'orientamento, oggi 

In questi ultimi decenni l'orientamento si è esteso 
dal ristretto settore professionale alla formazione 
dell'intera personalità. Lo sviluppo professionale è con­
siderato una delle componenti fondamentali della cre­
scita umana. L'orientamento è caratterizzato anche da 
un seconda tendenza, evidente tanto nell'ambito teori­
co quanto in quello applicativo. Essa consiste nella giu­
sta reazione alla nota frammentarietà dei dati riportati 
sui costrutti e sui mezzi diagnostici. Tale reazione è il 
primo tentativo (di non facile realizzazione) di giunge­
re alla convergenza e all'integrazione delle variabili 
fondamentali del processo dell'orientamento quali abi­
lità, preferenze, tratti di personalità e valori. In tal mo­
do si cerca di affrontare lo sviluppo con un approccio 
multidimensionale, considerandolo nella sua pluralità 
di direzioni. Nello stesso tempo nell'orientamento ha 
assunto nuovi costrutti come l'autoeflicacia e ne ha re­
visionati altri come, per esempio, la capacità decisio­
nale. Similmente sono stati evidenziati fattori favore­
voli allo sviluppo (generale e professionale) come la sti­
ma di sé, l'ottimismo e anche quelli che lo avversano, 

* Ordinario di Psicologia presso l'Università Pontificia Salesiana 
di Roma. 
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siano essi personali (autolesionismo) o sociali (disvalori). A tale progresso ha 
contribuito l'elaborazione di nuovi strumenti di accertamento delle variabili 
di personalità come anche il perfezionamento dei metodi statistici. Infatti al­
cune affrettate conclusioni sul rapporto tra le dimensioni di personalità e i 
criteri da predire (per es., il successo professionale) sono dipese dall'imper­
fezione dei metodi di verifica. 

La presente relazione è articolata in due parti. Nella prima parte sono 
esposti i fattori principali dello sviluppo umano e definiti gli obiettivi che ta­
li fattori intendono raggiungere. Gli obiettivi, o meglio le finalità naturali del 
processo dello sviluppo limano, rappresentano la maturità nella sua realizza­
zione e nello stesso tempo contribuiscono all'equilibrio psichico dei soggetto 
e quindi al suo benessere generale. Nella seconda parte sono affrontati co­
strutti fondamentali dello sviluppo in rapporto all'orientamento, che sono, 
come già detto, le attitudini, i tratti di personalità, le preierenze professiona­
li e i'autoefficacia. All'esposizione di tali costrutti seguirà un tentativo di in­
tegrarli in un quadro unitario. 

1. Principali fattori dello sviluppo umano 

Vari teorici dello sviluppo umano convergono su un certo numero di fat­
tori, considerati fondamentali. Recentemente Baltes (1987) ha tracciato sette 
proposizioni teoriche elaborate successivamente dalla Sugarman (1996) che 
ora riportiamo. 

1.1. Fattori 

• Lo sviluppo avviane ciurmile, iurta la vita 
Lo sviluppo è caratterizzato da un processo continuo che è graduale, in­

crementale, cumulativo e nello stesso tempo innovatilo. Questa concezione di 
sviluppo è in contrasto con alcune correnti della psicologia secondo le quali 
esso si conclude con la giovinezza e il concetto perde ogni significato in età 
adulta. In base a tale concezione il periodo dell'infanzia, dell'adolescenza e 
della giovinezza sono fasi della crescila per "diventare" e per "essere" adulti. 
Nell'età avanzata avviene il declino e progressivamente il "cessare di essere". 

• Lo sviluppo è multidiìiieusionale e pluridìrezìortale 
Lo sviluppo come concetto globale si articola in differenti aree (intelletti­

va, sociale, affettiva, professionale, morale) e segue delle traiettorie parzial­
mente autonome. Le aree e le fasi possono essere talvolta in conflitto, ma de­
vono essere considerate sempre nell'insieme della struttura della persona. In 
ogni momento dell'esistenza dell'individuo l'esito del processo (generale o 
specifico) può essere positivo o negativo. 

• Lo sviluppo è segnato da perdite e da guadagni 
Lo sviluppo non è mai in costante progresso e neppure in continuo re­

gresso. Con l'avanzare dello sviluppo l'individuo opera delle sceke che com-
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portano il superamento di alcune competenze ampiamente acquisite ma or­
mai inadeguate alla nuova situazione. L'abbandono di tali competenze o de­
strezze rappresenta una perdita che però implica delle nuove possibilità di 
realizzazione e quindi nuovi guadagni. L'esempio migliore di questo proces­
so viene dalla trasformazione dell'identità, particolarmente nell'adolescenza1. 

• Lo sviluppo comporta plasticità 
La plasticità è una potenzialità costante della natura umana di modifi­

carsi secondo le condizioni esterne, le forze interne e le esperienze. Essa va­
ria, naturalmente, secondo i soggetti, le situazioni e gli stadi evolutivi (si 
consideri, per es., lo sviluppo motorio nell'infanzia e nella fanciullezza). 

• Lo sviluppo avviene in un contesto sociale e culturale 
Lo sviluppo si realizza in un contesto sociale e culturale. Tanto l'ambien­

te sociale quanto quello culturale cambiano dando origine ad eventi specifi­
ci (periodi di prosperità e dì recessione). Di tale contesto fa parte anche il 
progresso tecnologico il quale modifica stile di vita, valori, atteggiamenti e 
comportamenti2 . Nella nuova situazione il passato si rivela un criterio incer­
to e poco affidabile per la progettazione del futuro. Ci sono però dei proces­
si prevedibili nella loro valenza positiva o negativa. 

• Lo sviluppo avviene con la transazione tra l'individuo e l'ambiente 
Il considerare lo sviluppo come una transazione tra l'indivìduo e l'am­

biente è il risultato di due correnti opposte sui fattori dello sviluppo umano: 
la corrente "maturazionista" e la corrente dello "apprendimento sociale". 
Dalle due correnti proviene il modello interattivo tra "natura" e "ambiente". 
La corrente maturazionista situa le cause dello sviluppo all'interno del sog­
getto e l'ambiente lo facilita oppure lo ostacola. Al contrario, la corrente 
dell 'apprendimento sociale considera l'ambiente come fattore dello sviluppo 
a cui il soggetto "risponde". Il modello interattivo situa le cause dello svilup­
po nelle forze interne del soggetto e nello stesso tempo nelle forze attive 
dell'ambiente con il reciproco influsso e modificazione. 

• Lo sviluppo si realizza in un quadro multidisciplinare 
L'ambiente in cui lo sviluppo avviene è un intreccio di sistemi gerarchici 

i quali esercitano sullo stesso sviluppo influsso differente, di diversa intensità 
e lo stimolano in varie direzioni. La molteplicità di sistemi impone approcci 
specifici di varie discipline per descriverlo, favorirlo e valutarlo. Alcune di es­
se sono: biologia dello sviluppo, fisiologia, neuropsicologia, antropologia. 

1 Un'ottima illustrazione di questo processo si trova in S. Paola: "Quand'ero bambino, par­
lavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho ab­
bandonato" (ICor. 13, 11). 

- Il processo è bene illustrato dalla Sugarman (1996). L'autrice cita Datan il quale traccia il 
modo in cui avanzano alcune tendenze sociali o culturali: l'eccezionale diventa raro, il raro di­
venta poco frequente, il poco frequente diventa accettabile e l'accettabile diventa normale. La 
diffusione dei noti mali sociali sona eloquenti esempi di questo processo. 
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psicologia sociale e naturalmente psicologia delio sviluppo. Recentemente 
queste discipline sono state denominate «scienze dello sviluppo» (Magnus-
son, 1996, XVI). 

1.2. Articolazione in fasi 

Lo sviluppo, naturalmente, è articolato in lasi nelle quali i sette fattori 
agiscono in modo differente. Nell'articolazione dello sviluppo in fasi o stadi 
la più nota è quella di E. Erikson (per la esposizione delle singole fasi si ve­
da Arto, 1991). Gli stadi sono otto, di cui l'ultimo rappresenta la piena matu­
rità. L'evolversi delle fasi è impostato sul processo interattivo del soggetto 
con l'ambiente sociale. Infatti la Sugarman (1996, 300) nota che il soggetto 
deve adattarsi alle richieste dell'ambiente le quali provocano in lui necessa­
riamente una crisi emotiva; se la supera "acquisisce una forza vitale". Gli sta­
di sono bipolari (autonomia-dubbio, iniziativa-colpa), interdipendenti (uno 
stadio presuppone l'altro) e cumulativi (le competenze dello stadio preceden­
te, in genere, perdurano nell'altro). Ogni stadio contribuisce in modo specifi­
co alla formazione della personalità. Per esempio, l'adolescenza è caratteriz­
zata dalla fase dell'identità nella sua polarità tra la confusione di ruoli e la 
formazione dell'identità .stessa. 

Un armonico sviluppo individuale è insidiato da vari fattori interni ed 
esterni. La descrizione di tali fattori come anche delle loro conseguenze è 
stata volutamente esclusa in questa trattazione. 

1.3. Traguardi dello sviluppo 

Nell'ambito dell'orientamento la finalità del processo consiste nel rag­
giungimento della maturità professionale. Tale tipo di maturità è stato sotto­
posto a numerose verifiche empiriche e da vari decenni è oggetto di una at­
tenta riflessione da parte di vari ricercatori. Nonostante ciò i risultati sono 
incerti sia sul suo significato sia sulla sua natura. È vero, sono stati elabora­
ti molti suoi indici, ma essi riguardano assai più il processo maturativo che 
non l'esito del processo e cioè la maturità professionale stessa. Nello stesso 
tempo i teorici sono d'accordo nel sostenere che la maturità professionale 
deve essere integrata nella maturità generale del soggetto. Sfortunatamente 
anche il concetto dì maturità generale presenta non pochi problemi. Anche 
essa è riconoscibile per mezzo di vari indici che non sono sufficientemente 
integrati (Polacek, 1993). Recentemente però è stato raggiunto un certo ac­
cordo sulle aree fondamentali della maturità generale. Particolarmente la 
Ryff (1989) ha ripreso l'argomento e, valorizzando i contributi di alcuni noti 
autori come A. Maslow, F. Allport, C. Rogers, ha proposto cinque aree le qua­
li rappresentano i veri traguardi dello sviluppo umano e nello stesso tempo 
indicano anche il benessere psichico delle persone. 

Descriviamo le cinque aree in stretto riferimento allo studio della Ryff 
(1989, 1071). 
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* Autoaccettazione: il soggetto si accetta nelle sue varie componenti perso­
nali e sociali, quali doti, capacità, fini e ideali, come esse sono state nel 
passato e come lo sono al presente. 

* II rapporto positivo con gli altri: il soggetto ha un rapporto cordiale e fi­
ducioso con gli altri, nutre verso di loro sinceri sentimenti, è capace di 
profonda amicizia e sa immedesimarsi con la gente. 

* Autonomia: essa si manifesta nell'autodeterminazione, nell'indipendenza, 
nella resistenza alla sviante inculturazione del soggetto; egli possiede dei 
criteri interni per l'autovalutazione, non partecipa alle paure collettive e 
resiste alle leggi delia massa. 

* Padronanza dell'ambiente: il soggetto sceglie o crea l'ambiente favorevole 
alle sue condizioni psichiche, svolge attività significative, sa cogliere le 
opportunità dell'ambiente, sa adattarsi alle strutture dei vari organismi 
sociali, è in grado di impostare e di risolvere problemi di vario tipo in 
quanto possiede ampie conoscenze generali e specifiche. 

* Finalità dell'esistenza: possiede la chiarezza sul senso della sua esistenza, sa 
a che cosa è orientata; essa si sviluppa e si trasforma lungo le fasi evoluti­
ve. Nell'età adulta il soggetto con chiare finalità è contraddistinto dalla pro­
duttività e dall'integrazione delle componenti razionali con quelle affettive. 

* Crescita personale: durante tutto il periodo dell'esistenza, il soggetto in 
quanto predisposto a nuove esperienze, sviluppa e realizza il suo poten­
ziale e in tal modo dimostra di essere interessato al suo sviluppo genera­
le e specifico. 

Il realizzarsi nelle sei aree, possibilmente in tutte in grado elevato, è un 
presupposto per il benessere del soggetto e contribuisce al suo equilibrio 
mentale. L'uno e l'altro poi sono dei presupposti per l'esercizio di una attività 
lavorativa competente e responsabile. A queste aree, tipicamente psicologi­
che, si associa l'area etico-morale, concretizzata in modo particolare nel co­
dice deontologico nell'esercizio della specifica professione3. 

Le sei aree possono essere delle valide guide per la valutazione dello svi­
luppo umano generale come anche con il rispettivo adattamento anche quel­
lo professionale. 

2. Abilità mentali 

Le abilità sono state considerate sempre variabili fondamentali sia nella 
preparazione all'attività lavorativa come anche all'esercizio della professione. 
In questo secolo sono state condotte numerosissime ricerche e raccolti mol-

' La validità di queste dimensioni è stala recentemente confermata da Schmutte e Ryt'f 
(1997, 554). Gli autori hanno messo in rapporto le sei aree con cinque dimensioni fondamenta­
li di personalità (sì tratta del noto modello Big Pive). Le sei aree descritte della Ryff risultarono 
essere correlale: posilivamenLe con l'Estroversione, la Gradevolezza, la Coscienziosità e negati­
vamente con il Nevroticismo, ossia con la labilità emotiva. 
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tissimi dati sulle attitudini applicabili all'orientamento. In questo contesto ci 
limitiamo ai recentissimi contributi i quali però riassumono anche i risultati 
del passato. Tra tanti ci sembra opportuno iniziare con l'esposizione di un 
recentissimo modello elaborato da John Carroll e pubblicalo nel 1993. 

2.1. Modello 

Carroll (1993) ha pubblicalo una vasta opera sotto il titolo "Human co­
gnitive abilities" in cui ha proposto un quadro di tassonomia attitudinale ot­
tenuta dai dati dì numerose ricerche condotte in questi ultimi decenni. Usan­
do un procedimento matematico, chiamato l'analisi fattoriale, Carroll ha ela­
borato una struttura gerarchica delle abilità articolata in tre strati. 

Il primo strato (infimo) è formato da processi e contenuti specifici come 
comprensione verbale, conoscenze lessicali, fluidità verbale e numerica, ra­
pidità di esecuzione di compiti semplici, ragionamento sequenziale e simili. 
Lo strato è formato da 66 fattori specifici o da abilità specifiche. In base a ta­
le strato si può sostenere che le abilità mentali o la stessa intelligenza posso­
no essere articolate in 66 unità sufficientemente distinte anche se correlate 
in una certa misura. 

Il secondo strato (medio) è formato da otto cosiddetti fattori di gruppo. 
Le 66 abilità specifiche possono essere raggruppate in otto abilità più gene­
rali tra le quali dominano due fattori: l'intelligenza fluida e l'intelligenza cri­
stallizzata. La prima viene utilizzata in situazioni occasionali, mentre la se­
conda è fortemente associata alle istituzioni formative e dipende notevol­
mente daìla cultura. I rimanenti sei fattori sono: la capacità mnemonica e 
l'abilità di apprendimento, l'elaborazione degli stimoli visivi, l'elaborazione 
degli stimoli uditivi, la velocità di elaborazione dì informazioni e la rapidità 
di esecuzione dei più svariati compiti mentali. 

Il terzo stadio (alto) è formato dal fattore generale a cui contribuiscono 
largamente i primi due fattori di gruppo (intelligenza fluida, intelligenza cri­
stallizzata) e naturalmente ì rimanenti sei. Nell'insieme il fattore generale 
consta di capacità elaborativa di informazioni complesse, di comprensione 
dì contenuti verbali e simbolici complessi e di ragionamento di elevata astra­
zione. 

Conviene chiarire meglio i due fattori subordinati al fattore generale, e 
cioè l'intelligenza fluida e l'intelligenza cristallizzata. L'intelligenza fluida è 
formata dal ragionamento induttivo e deduttivo, dalla scoperta di rapporti 
tra elementi grafici; essa dipende notevolmente dai fattori ereditari; aumen­
ta con le esperienze occasionali e inizia a declinare nell'età matura; il trasfe­
rimento delle abilità da un settore all'altro (dalla letteratura alla matematica, 
ad esempio) dipende dalle risorse personali del soggetto. 

L'intelligenza cristallizzata è formata da contenuti verbali ed è notevol­
mente condizionata dall'ambiente culturale; al suo sviluppo contribuiscono 
le istituzioni formative; è stabile fino alla vecchiaia; il trasferimento delle 
abilità acquisite da un settore all'altro dipende da interventi formativi. 
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Carroll ha disposto le abilità mentali in un grafico (Carroll, 1993, 626). 
Dalla disposizione si intravedono due dimensioni bipolari: una è formata 
dalla complessità e semplicità, l'altra è basata sull'affinità (somiglianza) e 
differenza dei contenuti. Per questa ragione, con un metodo di scalogramrna 
multìdimensionale, le specifiche abiliLà in base al loro contenuto e in base ai 
loro processi possono essere disposte sulla superficie di un cerchio dal cen­
tro verso la periferia e radialmente lungo tutta la superficie del medesimo 
cerchio. In altre parole le abilità specifiche possono essere disposte lungo 
due dimensioni polari di complessità-semplicità e di affinità-diversità. Snow 
e Lohman (1989, 318) hanno disposto varie prove dei test attualmente in uso 
lungo le due dimensioni. Anche nella disposizione circolare delle abilità sono 
ben visibili gli strati del modello di Carroll. 

Passiamo ora a qualche applicazione pratica dei due modelli. 
I tre strati sono condizionati da fattori genetici in misura differente. Il 

primo strato, rappresentato da processi cognitivi semplici, è modificabile 
con un adatto esercizio e con opportune occasioni ad apprendere. Il secondo 
strato pone una certa resistenza ad un intervento esterno, ma in buona par­
te è modificabile. Il terzo strato poi è il meno malleabile, in quanto è diffici­
le promuovere processi complessi con un intervento necessariamente specifi­
co e parziale. Inoltre, nel primo strato è relativamente facile operare il tra­
sferimento da un'abilità all'altra (dalla fluidità verbale a quella numerica), 
ma è molto difficile eseguirlo nel terzo strato (soluzione di problemi da un 
settore ad altro). 

I fattori genetici esercitano il loro influsso sulle abilità specifiche in mo­
do diverso: geni differenti guidano lo sviluppo di abilità differenti e in gradi 
differenti; ne sono condizionate maggiormente le abilità spaziali. In quanto 
ai due grandi fattori di gruppo, l'intelligenza fluida e l'intelligenza cristalliz­
zata, il trasferimento avviene in modi e in luoghi differenti: per l'intelligenza 
cristallizzata esso avviene nell'ambito scolastico con l'aiuto dei docenti e pre­
valentemente sui contenuti delle singole discipline; per l'intelligenza fluida il 
trasferimento si effettua in situazioni occasionali per mezzo delle esperienze 
personali e con le risorse del soggetto in notevole autonomia. 

2.2. Conseguenze pratiche del modello 

Dato il complesso quadro delle attitudini ci si può chiedere: in che misu­
ra i test attitudinali attualmente disponibili colgono tale quadro? A questa 
domanda hanno risposto alcuni ricercatori confrontando le varie prove con i 
fattori generali e specifici di Carroll. Riassumiamo i loro contributi. 

In generale la maggior parte dei test rileva bene il primo strato: significa­
to delle parole, ragionamento astratto di contenuti semplici, rapidità percet­
tiva, abilità numerica di base, rapporti spaziali e in qualche caso anche velo­
cita di esecuzione. Negli stessi test invece sono del tutto assenti importanti 
fattori del secondo strato: percezione uditiva, memoria generale, capacità 
mnemonica e velocità di elaborazione e di decisione. 
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In quanto alle abilità specifiche, chiamate anche fattori di livello, ma 
sempre del primo stato, il ragionamento è rappresentato bene in molte pro­
ve di intelligenza. Tale ragionamento riguarda la capacità verbale, numerica, 
e processi che implicano le sequenze e l'intuizione. I fattori della memoria 
sono del tutto assenti in molti test; solo in qualche test è presente la memo­
ria immediata. 

Il fattore spaziale e quello percettivo sono presenti in tutte le batterie at­
titudinali; sfortunatamente non sono correlati con il rendimento scolastico 
né generale né specifico, in quanto nessuna materia valorizza tale abilità. 

La percezione uditiva, fondamentale per la comprensione delle parole e 
per lo sviluppo della abilità musicale, è del tutto assente negli attuali test. 

La fluidità ideati va (che fa parte della capacità mnemonica) è un presup­
posto per la creatività, insieme con quella figurativa ed espressiva. Essa è 
presente in qualche batteria attitudinale senza essere però messa in rapporto 
con l'abilità creativa. 

La rapidità cognitiva è implìcitamente presente in quasi tutti i test in 
quanto in molli di essi il tempo di esecuzione è limitato. Nella valutazione 
dell 'apprendimento scolastico la rapidità cognitiva viene utilizzata solo indi­
rettamente nella lettura, nella scrittura, nella soluzione di problemi di arit­
metica. 

Lo stesso vale per il fattore di velocità di elaborazione che sorge dalla op­
portuna combinazione di due noti aspetti di tutti i test, e cioè dalia velocità 
di esecuzione e dalla difficoltà del contenuto. Nella valutazione dell'appren­
dimento scolastico la velocità non ha grande peso, in quanto tanto nelle pro­
ve orali quanto in quelle scritte il tempo non è strettamente limitato. 

2.3. Importanza delle attitudini 

Nell'ambito dell'orientamento un modello attitudinale come anche la pos­
sibilità di diagnosticare le attitudini hanno senso solo se consentono di pre­
vedere l 'apprendimento scolastico, l 'apprendimento di competenze occupa­
zionali e poi il successo professionale. Vediamo ora in che rapporto sono le 
attitudini con queste realtà. 

Il fattore generale e i due fattori di secondo strato, intelligenza fluida e 
quella cristallizzata, risultano i migliori predittori primariamente del rendi­
mento scolastico e secondariamente del successo professionale. Humphreys 
(1989), per esempio, ha riscontrato un sostenuto rapporto tra il fattore ge­
nerale ottenuto dai vari test, i gradi accademici (diploma, dottorato) e l'ab­
bandono degli studi. Recentemente Smedler e Torestad (1996) hanno riscon­
trato l'associazione significativa tra il livello generale dell'intelligenza e il ren­
dimento globale come anche tra il rendimento nelle singole materie degli 
alunni della scuola secondaria. 

Gustavsson e Balke (1993) hanno notato che l'intelligenza cristallizzata 
coglieva il 40% della varianza dei voti degli alunni del livello della scuola se­
condaria. Tale percentuale indica un discreto rapporto tra le due variabili e 
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dà la possibilità prevedere il successo scolastico in grado abbastanza atten­
dibile. In quanto al successo professionale Gustavsson e Undheim (1996) 
hanno costatato che le prove di intelligenza lo predicono bene se la profes­
sione richiede dei processi mentali elevati e quindi impegnativi. Anche la 
Gottfredson (1997) ha notato che un buon livello di intelligenza è in rappor­
to con il successo professionale se l'occupazione implica un elevato livello di 
complessità di compiti: nuovi per il soggetto, ambigui, mutevoli e imprevedi­
bili. Un buon livello di intelligenza è pure di vantaggio in attività moderata­
mente complesse (mestieri, amministrazione, alcuni servizi) ed è invece di 
minima utilità in situazioni che richiedono decisioni di routine oppure solu­
zione di problemi ordinari (attività lavorative con bassa qualifica). 

Altre conferme sul rapporto delle attitudini con l 'apprendimento e il suc­
cesso professionale sono state esaminate in un precedente studio (Polacek, 
Fanelli e Telesca, 1992, 992-93) in cui è stata riportata anche la conclusione 
di Rounds e Tracey (1990, 17), pertinente all'argomento: "Gli esperti che non 
si servono delle informazioni riguardanti queste componenti [fattore genera­
le dell'intelligenzal fanno un pessimo servizio ai loro utenti". 

2.4. Creatività 

Il costrutto "creatività" è ricorrente nell'ambito dell'orientamento. Certa­
mente questo vastissimo costrutto non può essere affrontato che marginalmen­
te nel presente contesto. È però opportuno almeno chiarire il suo posto 
nell'orientamento e in modo particolare stabilirne il rapporto con l'intelligenza. 

Vediamo prima di tutto come viene caratterizzata la creatività nei suoi 
aspetti fondamentali. Vi è un buon accordo tra gli esperti che essa sia rap­
presentata dalle seguenti componenti: 

* Fluidità ideativa: consiste nella capacità di produrre delle idee nuove che 
corrispondono alle varie necessità sociali; in essa viene distinta la fluidità 
verbale (rapida e abbondante produzione di parole), la fluidità associati­
va (valida associazione di concetti reciprocamente differenti) e la fluidità 
espressiva (produzione grafica, gestuale e simili). 

* Originalità: si riferisce al prodotto del processo in quanto insolito, m a so­
cialmente accettato perché considerato valido. 

* Elaborazione: consiste nella trasformazione di contenuti esistenti in nuo­
ve strutture considerate valide e utili. 

* Ristrutturazione: con la ristrutturazione vengono create nuove associazio­
ni e nuovi rapporti tra unità esistenti (figure, concetti, idee) producendo 
in tal modo nuove coerenti e integrate unità. 

* Flessibilità: consiste nella capacità di adattarsi a situazioni nuove e di sa­
per perciò cogliere anche contenuti differenti da quelli già acquisiti. 

* Fluidità categoriale: risiede nella capacità di passare rapidamente da un 
contenuto ad un altro, da una categoria all'altra, da un argomento all'al­
tro e anche di aver compresenti ì contenuti di categorie notevolmente dif­
ferenti . 
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* Associazioni Ubere: per esse si intende la capacità di associare contenuti, 
fatti, concetti ed idee in modo insolito, ma socialmente accettabile; sono 
definite libere perché il soggetto si abbandona alia sua fantasia per com­
binare ì contenuti senza porre delle resistenze e senza valutare il prodot­
to razionalmente. 

La combinazione delle sette componenti dà origine alla produzione crea­
tiva nei più svariati settori della vita umana. Descritta la creatività nelle sue 
componenti principali ci si può chiedere in che rapporto essa sta con l'intel­
ligenza. In altre parole sorge la domanda: la creatività e l'intelligenza sono 
due costrutti differenti, oppure la creatività fa parte dell'intelligenza? 

Prima di tutto è chiaro che vari aspetti della creatività sono presenti in 
una certa misura anche nei processi intellettivi. Essi sono fluidità idcativa, 
elaborazione, ristrutturazione e tluidità categoriale. Quindi considerare i due 
costrutti del tutto autonomi non sembra rispondente alla realtà. 

Un'altra constatazione sembra confermare il fatto che la creatività sia in­
tegrata nell'intelligenza. Dal confronto delie persone creative con quelle non 
creative risultano delle nette dillerenze in parecchi tratti di personalità. So­
no state identificate particolarmente tre aree in cui i soggetti creativi risul­
tano superiori rispetto ai non creativi: temperamentale, intellettiva e etica. Il 
soggetto creativo nell'area temperamentale risulta introverso, disinvolto, 
emotivo, individualista, tollerante di ambiguità e motivato internamente; in 
quella intellettiva risulta curioso, indipendente, predisposto ad un ragione­
vole rischio, conscio del suo valore, di chiara identità, di precisi obiettivi; in 
quella etica si manifesta volitivo, tenace, sensibile al bello e al vero (Polacek, 
1991, 536). 

In sintesi si può sostenere che una buona intelligenza sia calata in una 
personalità con attributi positivi. Di conseguenza la creatività consiste in una 
buona intelligenza unita ad una forte motivazione. La motivazione si mani­
festa in qualità di pensieri, sentimenti, emozioni, pulsioni, nella tenacia, per­
severanza, impegno, ambizione e inquietudine interiore. 

In base a questa considerazione si può sostenere che la creatività può sus­
sistere soltanto ad un certo livello di intelligenza e che sia possibile poten­
ziarla prevalentemente nelle sue componenti motivazionali. Molto più diffi­
cile, come si è già visto in base ai dati di Carroll sui tre strati, è promuovere 
i complessi ed elevati processi mentali e quindi migliorare la capacità creati­
va stessa. 

3. Personalità 

Nel passato le dimensioni della personalità non sono state molto utilizza­
te nell'orientamento. Vari teorici, come riportano Osipow e Fìtzgerald 
(1996), sono convinti che i gruppi professionali non si differenziano tra loro 
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nelle dimensioni di personalità, per es., gli avvocati dai medici o i medici da­
gli architetti, ecc. 

Durante questi ultimi decenni sono stati raccolti numerosi dati su tale ar­
gomento ed è stato constatato che le varie dimensioni di personalità sono ef­
fettivamente correlate con la scelta, l'esercizio e il successo di determinate 
professioni. 

Delle numerose conferme sceglieremo solo alcuni dati ottenuti sui più 
noti questionari di personalità. Tali sono il California Psychological Inven-
tory di Gough (1959), il Type Indicator di Myers (1991), il Sedici Fattori di 
Personalità di Cattell (1963), il Temperament Survey di Guilford e Zimmer-
man (1981) e il Questionario sugli Stili di Personalità di Silver e Malone 
(1993). 

California Psychological Inventory 

Il questionario è formato da diciotto scale di cui alcune sono: Senso di 
dominio, Adattabilità sociale, Socievolezza, Spontaneità4. 

Vediamo qualche conferma empirica del rapporto tra le scale del que­
stionario e qualche gruppo occupazionale. I poliziotti di successo risultavano 
alti in: Efficienza mentale, Successo attraverso il conformismo, Autocontrol­
lo e Buona impressione. 

I dirigenti di varie aziende risultavano alti in: Senso di dominio, Adattabi­
lità sociale, Autoaccettazione, Tolleranza, Successo attraverso indipendenza. 

Come si può vedere facilmente i rapporti sono secondo le aspettative lo­
giche e quindi confermano l'utilità di dimensioni di personalità per prevede­
re la scelta e la soddisfazione professionale. 

Type Indicator 

II questionario è basato su quattro processi ampiamente descritti da G. 
Jung. Due riguardano la direzione di tali processi e due si riferiscono ad at­
teggiamenti verso l'ambiente esterno. Dalla contrapposizione di questi quat­
tro elementi si ottengono quattro dimensioni delle quali una si riferisce ad 
un vasto tratto di personalità (Estroversione - Introversione) mentre le tre ri­
manenti riguardano processi mentali o affettivi. Le quattro dimensioni sono: 
Estroversione - Introversione, Sensazione - Intuizione, Pensiero - Sentimen­
to, Giudizio - Percezione. 

Vediamo qualche dato su quattro categorie di professionisti: architetti, 
ricercatori, scrittori e matematici. Gli scrittori risultarono essere contraddi­
stinti da Intuizione e Sentimento, i ricercatori e i matematici da Intuizione e 
Pensiero e gli architetti da Intuizione e Percezione. I dati risultano in pieno 
accordo con le aspettative logiche. 

" La denominazione delle scale sarà sempre riportata con la lettera maiuscola per distin­
guerla da un semplice riferimento alla dimensione di personalità generale. 
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Sedici Fattori di Personalità 

Come dice il titolo il questionario intende rilevare sedici dimensioni di 
personalità che formano poi cinque aree di personalità più generali: Estro­
versione, Ansietà, Vigore, Indipendenza e Autocontrollo. 

Krug (1981), servendosi dei protocolli ottenuti dal campione di standar­
dizzazione del questionario, ha selezionato una ottantina di profili. L'autore 
ha notato, tra l'altro, che gli operatori sociali risultarono alti in Estroversio­
ne e Indipendenza, bassi in Ansietà e medi in Vigore. Basti questo esempio 
per confermare l'utilità del questionario nel definire la struttura dei vari pro­
fessionisti. 

Tetnperament Survey 

Il questionario di temperamento è formato da dieci dimensioni bipolari 
che corrispondono a dieci fattori della personalità di cui alcune scale sono: 
Attività generale - Inattività, Tendenza a dominarsi - Impulsività, Ascenden­
za - Sottomissione. 

Vediamo qualche esempio: i consiglieri risultarono alti in Stabilità emo­
zionale, Oggettività, Benevolenza e Relazioni personali; i pastori in cura 
d'anime risultarono bassi in Ascendenza, Socievolezza, ed alti in Benevolen­
za, in Relazioni personali e in Stabilità emozionale. 

Il profilo del manager è risultato semplice e logico: alto in Attività gene­
rale, Ascendenza e Socievolezza; il top manager poi è risultato alto anche in 
Stabilità emozionale e in Relazioni personali. 

Stili particolari di personalità 

Recentemente Silver e Malone (1993) hanno elaborato il Questionario su­
gli Stili di Personalità ed hanno messo in rapporto alcuni sotlotipi delle ge­
nerali patologie rilevate dal medesimo questionario con alcune attività lavo­
rative. Previamente dalla osservazione clinica risultava che i soggetti affetti 
da una determinata patologia (quando non era pronunciata), tendevano ad 
alcuni tipi di attività notevolmente differenti dai soggetti con un altro tipo di 
patologia. Per es., i soggetti di stile ossessivo-compulsivo preferivano il setto­
re tecnico che richiede il minimo di partecipazione emotiva e privilegia la 
personalità "quadrata". Oneste constatazioni hanno suggerito che i leggeri 
disordini di personalità non si oppongono necessariamente al successo pro­
fessionale. 

Altri stili proposti e verificati dagli autori sono: paranoide, impulsivo, 
isterico, depressivo, narcisistico. 

Queste associazioni per ora sono soltanto suggestive, ma in ogni caso in­
dicano come anche le leggere tendenze alla patologia possono contribuire ad 
un valido esercizio di alcune professioni. 

Sul rapporto dei tratti di personalità e i gruppi occupazionali possiamo 
concludere che esiste un'effettiva relazione tra la struttura della personalità e 
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i requisiti delle varie professioni. Diversamente dalle convinzioni di alcuni 
teorici del passato i dati fin qui esposti indicano come le più svariate dimen­
sioni di personalità possono contribuire alla conoscenza del soggetto e come 
entro certi limiti possono essere utili nella previsione dell'adattamento e del 
funzionamento di un soggetto nel settore lavorativo e professionale. 

4. Preferenze professionali 

Dopo le attitudini le preferenze professionali sono un secondo costrutto 
importante nel processo dell 'orientamento. Esse fanno parte dell'area moti­
vazionale in quanto sono basate siigli stati affettivi di piacevolezza. Per 
molti ricercatori le preferenze sono un sinonimo di interessi professionali. 
Le preferenze sono componenti fondamentali della nota teoria di John Hol-
land e sono articolate in sei aree alle quali corrispondono sei tipi professio­
nali. 

I tipi e le aree sono: Realista, Investigativo, Artistico, Sociale, Intrapren­
dente e Convenzionale. Tra il tipo e la rispettiva area sorge una tensione e 
quindi una reciproca attrazione con le prevedibili conseguenze come soddi­
sfazione, rendimento e stabilità sia nel corso di studi come anche nell'occu­
pazione. Nel caso opposlo, e cioè l'avversione ad una determinata arca le 
conseguenze sono negative: insoddisfazione, scarso rendimento e abbandono 
dell'area (scolastica o professionale), Altre utili predizioni riguardano la for­
mazione del tipo: un ambiente che possiede una elevata identità potenzierà il 
tipo esistente, formerà un tipo amorfo e metterà in crisi il tipo differente e lo 
spingerà all 'abbandono dell'area. 

Le preferenze professionali e gli interessi offrono notevoli contributi nei 
loro due aspetti, soddisfazione e stabilità, nella gestione del processo di 
orientamento al livello scolastico e a quello occupazionale. 

5. Autoefficacia 

L'autoefficacia come costrutto psicosocìale è stato elaborato da A. Ban­
dura (1977). Essa consiste nella convinzione del soggetto di possedere delle 
abilità richieste per un determinato compito. 

Bandura articola l'autoefficacia in alcuni concetti subordinati. In essa è 
presente una sommaria valutazione delle abilità personali e la natura del 
compito da affrontare. Da tale valutazione dipenderà: a) se una attività sarà 
scelta o meno, b) se sarà scelta, quanto sforzo sarà effettuato per superare gli 
ostacoli e quanta perseveranza sarà necessaria per il i"aggiungimento del ri­
sultato. Inoltre, in essa possono essere distinti tre aspetti: a) il livello, b) la 
forza o intensità, e) l'estensione. 

II livello si riferisce alla difficoltà del compito da svolgere con la relativa 
convinzione di conseguire il successo. La forza è rappresentata dal grado di 
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fiducia che il soggetto possiede di poter svolgere un determinato compito. 
L'estensione o la generalità del campo si riferisce all'ampiezza del settore in 
cui può aver luogo il comportamento (ampio o ristretto). 

Bandura ha descritto ampiamente anche quattro «sorgenti» dell'autoeffi-
cacia: previa esperienza positiva (successo), esperienza vicaria (osservazione 
delle persone di successo), persuasione verbale (esortazioni da parte di terzi) 
e stati affettivi costruttivi (rilassamento). 

L'esito positivo dell'attività intrapresa è il fattore principale nella forma­
zione dell'autoefficacia; il successo non solo potenzia l'autoefficacia ma in­
coraggia il soggetto a proporsi degli obiettivi ancora più elevati. 

L'autoefficacia si realizza in un contesto sociale e perciò implica necessa­
riamente che il soggetto sia convinto di poter controllare il suo ambiente: 
personale e istituzionale. Il primo esprime la convinzione del soggetto di po­
ter produrre un cambiamento nell'ambiente con lo sforzo personale e creati­
vo, usando le proprie abilità; il secondo riguarda la sua convinzione di poter 
modificare l'ambiente come tale. In questo caso si tratta dì «autoefficacia 
collettiva». 

L'autoefficacia ha una vasta applicazione nei vari settori della psicologia, 
della sociologia e dell'educazione (per una trattazione estesa si veda Polacek, 
1995). Naturalmente essa ha una notevole importanza anche nell'orienta­
mento particolarmente nel processo della scelta scolastica e professionale 
(per un'esposizione a tale riguardo si può vedere Polacek, 1997). 

L'autoellicacia è inoltre in rapporto positivo con i fattori dello sviluppo e 
con i traguardi del medesimo come già esposto nella prima parte di questa 
relazione. Essa infatti corrisponde alla realizzazione di alcune aree della Ryff 
(1989) come autonomia, padronanza dell'ambiente e gestione della propria 
crescita. 

6. Rapporto tra ì costrutti 

In questa ultima parte intendiamo mettere in rapporto i costrutti fonda­
mentali del processo dell'orientamento. Esamineremo brevemente il rappor­
to tra le abilità e i tratti di personalità, tra le abilità e gli interessi professio­
nali e fra i tratti di personalità e gli interessi. 

Nel passato, come è stato già detto all'inizio di questa relazione, i risulta­
ti sui rapporti tra questi costrutti sono stati deludenti. Sembrava che tra l'in­
telligenza e la personalità non ci fosse nessun rapporto significativo come del 
resto anche tra gli altri costrutti sopra nominati. Con il perfezionamento dei 
metodi di ricerca, particolarmente con il procedimento della meta-analisi, 
sono stati eliminati i risultati contraddittori e sono emersi vari rapporti si­
gnificativi tra i costrutti citati. Tuttavia, allo stato attuale, si tratta solo di pri­
mi tentativi dì sintesi. 

Ackerman e Heggestad (1997) sono stati tra i primi ad affrontare questi 
vasti argomenti. I due autori hanno condotto la meta-analisi su 155 studi, ba-
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sati su 188 campioni con oltre 60.000 soggetti dai quali sono stati ottenuti 
più di 2.000 coefficienti di correlazione. 

Prendiamo in considerazione il rapporto tra le abilità e le dimensioni di 
personalità. 

La prima constatazione che gli autori hanno fatto è stata quella che alcu­
ne dimensioni di personalità sono state associate con l'intelligenza generale 
e tale associazione è risultata costante nei campioni. L'intelligenza generale 
è risultata correlata positivamente con le seguenti caratteristiche di persona­
lità: Benessere generale, Forza sociale, Coinvolgimento sociale, Estroversio­
ne e Apertura all'esperienza, mentre è risultata correlata negativamente con: 
Stress, Alienazione, Ansia e Psìcoticismo (labilità emotiva). 

Questi dati sono piuttosto generici tuttavia possono contribuire ad una 
migliore comprensione del rapporto tra i due tipi di variabili e nelle diagno­
si individuali possono contribuire all'esame delle convergenze tra le abilità 
mentali con quelle di personalità. 

6.1. Abilità e interessi 

Anche il rapporto tra abilità e interessi appare attualmente più stretto ri­
spetto al passato. Gli interessi di contabilità risultarono essere correlati posi­
tivamente con l'abilità numerica e con il ragionamento induttivo; gli interes­
si letterari con l'abilità verbale e ancor più con l'intelligenza generale; gli in­
teressi artistici risultarono correlati negativamente con l'abilità numerica; si­
milmente gli interessi atletici sono stati correlati negativamente con l'abilità 
verbale; l'interesse per il servizio sociale è risultato correlato negativamente 
sia con l'abilità numerica che con l'intelligenza generale; gli interessi per la 
meccanica sono stati correlati negativamente con l'intelligenza generale. 

Una particolare attenzione è stata dedicata alle aree professionali di Hol-
land. L'area Realistica è risultata correlata positivamente con l'abilità spa­
ziale e quella numerica; l'area Artistica positivamente con l'abilità verbale e 
con la capacità musicale; l'area Investigativa con l'abilità verbale, numerica e 
spaziale; tra l'area Sociale e la abilità numerica e spaziale la correlazione è 
stata negativa. 

Questi dati confermano un sostanziale rapporto tra le specifiche abilità 
mentali e gli interessi che si rileriscono ad un simile contenuto. Come si è vi­
sto dai coefficienti tale rapporto è in alcuni casi positivi ed in altri negativo 
a seconda se le abilità vengono considerate dal soggetto piacevoli oppure 
spiacevoli. Anche in questo caso la convergenza tra i due tipi di variabili 
rinforza la convinzione del soggetto e dell'esperto che la struttura individua­
le sia veramente stabile. 

6.2. Interessi e personalità 

Particolarmente nella teoria di Holland viene sostenuto un effettivo rap­
porto tra gli interessi e la personalità. Le conferme sono numerose e i coeffi­
cienti di correlazione sono talvolta positivi e talvolta negativi. L'area Sociale 
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e Intraprendente è risultata associata all'Estroversione; l'area Investigativa e 
Artistica all'Apertura all'esperienza; l'area Convenzionale alla Coscienziosità; 
l'area Sociale è risultata correlata con il Benessere generale; l'area Sociale e 
Intraprendente con la Forza sociale; l'area Convenzionale con il Controllo di 
sé e il Tradizionalismo; l'area Artistica è risultata essere correlala negativa­
mente con il Tradizionalismo e positivamente con l'Assorbimento ossia con 
un interesse intenso; infine il Nevroticismo è risultato essere correlato nega­
tivamente con l'area Realistica e con l'area Investigativa. 

Anche il rapporto tra gli interessi, le preferenze professionali e varie di­
mensioni di personalità è ampiamente sostenuto dai dati empirici. La sup­
posizione di Holìand, secondo la quale nelle preferenze si esprime una so­
stanziale parte della personalità, è pienamente confermata. 

In sintesi si può concludere che fra le tre variabili, personalità, interessi e 
intelligenza, esiste una mutua dipendenza. Le abilità e le dimensioni positive 
della personalità sono un presupposto per il successo in un determinato set­
tore e gli interessi sono forze motivanti in base alle quali il soggetto si sente 
in grado ad affrontare un compito e se in esso ottiene successo potenzia i 
suoi interessi. Nel caso contrario gli interessi e la motivazione del soggetto 
progressivamente svaniranno. 

7. Conclusione 

Attualmente il mondo del lavoro è delineato dagli esperti nelle sue ten­
denze principali come segue: globalizzazione del mercato, aumento di com­
petitività, spostamento dalla produzione ai servizi e alla gestione delle infor­
mazioni, necessità di avere forze di lavoro più flessibili, diffusione di lavori 
part-time e di lavori a contratto. Confrontarsi con questa situazione richiede 
a tutti quelli che intendono entrare nel mondo del lavoro non soltanto delle 
elevate competenze, ma anche la flessibilità nella progettazione dell'occupa­
zione e nello siile personale, nella fiducia in se slessi e nel potenziamento 
della autoefficacia. 

Si spera che i costrutti descritti in questa relazione possano contribuire 
ad un buon esito del conlronto dei giovani con questa riuova e complessa si­
tuazione. 
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MICHELE 
COLASANTO" Trasformazioni produttive 

e orientamento al lavoro 

1. I riferimenti culturali sul rapporto formazione e 
lavoro 

Orieìitamenio ed educazione hanno ìa stessa radice 
culturale. Oggi spesso si parla di orientamento per lo 
più in maniera strumentale alle scelte occupazionali o, 
in relazione alle scelte scolastiche. Non ci si preoccupa, 
in senso più ampio, del percorso che un giovane deve 
compiere per diventare grande. È questo, invece, un 
passaggio molto importante sul quale bisognerà soffer­
marsi soprattutto in rapporto al nuovo dialogo che for­
mazione e lavoro vanno instaurando. 

Cambiano i significati attribuibili sia al lavoro che 
alla formazione e essi vanno assumendo nuove moda­
lità di dialogo e interscambio. Il lavoro diventa un mo­
mento di formazione nella vita delle persone e la for­
mazione anima e spesso coagula le iniziative locali. 

Il lavoro si llessibilizza e tende ad incorporare la 
forma7.ìone che, a sua volta, richiede più progettualità 
e integrazione. 

* Ordinario di Sociologia presso la Facoltà di Economia 
dell'Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano. Attualmente è 
Presidente dell'ISFOL. 
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In questo contesto, appare importante sottolineare e soffermarsi su un 
aspetto dì fondo del rapporto con il lavoro che è l'educazione all'autonomia. 
Essere autonomi, infatti, significa essere capaci di leggere il mercato del la­
voro, avere le capacità e le competenze per dialogare con esso, cercare e pro­
gettare la propria strada, sempre nella logica di sistema e di servizi dedicati. 
L'espressione 'diventate imprenditori di voi stessi' usata mollo spesso con i 
giovani, è improvvida e potrebbe coincidere con la deresponsabilizzazione 
degli adulti, se essa significa 'arrangiatevi'. 'Diventate imprenditori di voi 
stessi', significa innanzitutto 'divenite autonomi, capaci di rischio calcolato, 
intelligente, pensato, capaci di misurarvi coi vostri desideri, con le vostre 
competenze maturate, con ciò che voi siete, con il vostro progetto di vita'. 
Tutto questo ci riporta alla centralità dell'educazione. La fase della progetta­
zione individuale, la costruzione di un progetto di vita e di un progetto pro­
fessionale diventa però un punto essenziale dell'orientamento, nelle sue tre 
fasi classiche di informazione, formazione e consulenza, al servizio di giovani 
e adulti per renderli protagonisti, imprenditori del proprio percorso, pur non 
dimenticando i ruoli e le responsabilità delle istituzioni. 

La formazione, il lavoro e l'orientamento entrano nel dibattito annoso con 
ascendenze internazionali importanti che sposta l'attenzione su ciò che viene 
chiamato, con un termine anglosassone, "workfare", lo stato del benessere le­
gato al lavoro più che al benessere tout-court, più che al "welfare state". 

Oggi l'emergenza occupazione, non più intesa come la ricerca del posto 
di lavoro, ma come un insieme di momenti e opportunità, compresa la for­
mazione (professionale e non) come dimensione educativa, e fondamentale 
per i giovani in modo particolare, ed è giusto che sia al centro della politica. 
Ecco che insieme alla salute, all'assistenza e al lavoro, la formazione — e con 
essa ci auguriamo anche l'orientamento — rientra nelle trattative dei welfare. 

Alla base del nostro ragionamento, quindi, abbiamo due fenomeni in pieno 
cambiamento, a cui si collegano, come in ogni cambiamento, delle ambivalen­
ze. Del resto viviamo in un periodo di ambivalenze economiche, come ad 
esempio, ciò che sta accadendo; che alla ripresa produttiva non corrisponde 
un aumento dell'occupazione. Ma le ambivalenze e le contraddizioni presenti 
nelle trasformazioni produttive in atto nella società fanno parte della vita e 
con esse bisogna imparare a convivere, per cui è difficile fare delle previsioni, 
soprattutto a medio termine, al massimo si può ragionare da qui a cinque an­
ni e applicare la logica del discernimento nell'analisi integrata dei fattori. 

Così nella società attuale costatiamo che, da un lato c'è il rilancio del va­
lore del lavoro: si pensi alla dottrina sociale della Chiesa, in particolare alla 
Centesimus anno, in cui emergono l'apprezzamento del lavoro, della creati­
vità, e la considerazione del lavoro al centro dello sviluppo; dall'altro cambia 
il senso stesso del lavoro. Mentre si osserva il crescere di una domanda di 
creatività, soggettività, responsabilità e autonomia rivolta al mondo del lavo­
ro si parla nello stesso tempo — una certa letteratura lo giustifica •— di 'mor­
te del lavoro' nel senso che sembra non essere più una esperienza significati­
va per l 'uomo. 
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Come notava, ad esempio, con efficacia la Nota Pastorale dei Vescovi ita­
liani in occasione dell'anniversario della Rerum Novarum, il lavoro "abban­
donati i suoi luoghi tradizionali... si è frantumato nei molti luoghi dell'esi­
stenza, moltiplicandosi in una miriade di mestieri e di professionalità, polve­
rizzandosi in mille uffici". A dire il vero, non è che i "grandi contenitori" di 
lavoro non appartengano anche alla società post-industriale: basti pensare al­
le banche o alle concentrazioni impiegatizie di certe multinazionali. Ma cer­
to si può convenire sull'immagine proposta di una diffusione del lavoro nei 
tanti rivoli della società dai "mille mestieri", il mondo "dei lavori". Ciò com­
porta spinte verso la frantumazione degli interessi, ma anche la ricomposi­
zione delle solidarietà sulle linee spezzate e orizzontali dei gruppi situazio­
nali (e locali) piuttosto che sulle onde lunghe e verticali del superamento del­
le disuguaglianze. 

Il paradigma esistenziale futuro non è più basato solo sul lavoro ma, più 
in generale, è l'intero volto della società che non si regge più sul lavoro. I cri­
teri di stratificazione sociale, che identificano le classi in ragione delle ap­
partenenze professionali, spiegano meno di un tempo il funzionamento del 
sistema sociale che oggi vede i processi di divisione sociale basarsi su una 
molteplicità di fattori quali, ad esempio, la centralità/perifericità rispetto ai 
diversi centri di potere o al sistema delle garanzie. In altre parole privilegio e 
reddito possono anche non coincidere e il possesso di un bene non ne ga­
rantisce automaticamente la reale disponibilità, come mostrano le analisi sui 
limiti sociali dello sviluppo. 

2. Trasformazioni produttive e valorizzazione delle risorse umane 

Caduta la capacità omologante, ma insieme aggregativa dei vecchi para­
digmi produttivi (idealtipicameme la 'grande fabbrica') e accresciutosi l'in­
treccio tra situazioni specificatamente soggettive e diversificazione delle con­
dizioni di lavoro, diventa arduo tenere insieme, mediare interessi e solida­
rietà e anche tutelare il lavoro con i vecchi metodi. 

Il concetto di aggregazione inlaiti va cambiando: non c'è più o ce n'è mol­
to meno, la concentrazione del lavoro nella grande fabbrica. Si capovolge lo 
scenario degli anni '50 o 60: big is better, perciò big Business, big Laboar, Big 
State. La realtà organizzativa attuale si presenta con una caratteristica di 
produzione più snella, con delle organizzazioni piatte, senza quasi gerarchia. 
In più si associa il fenomeno della globalizzazione che ha avuto un impatto 
forte sul mondo del lavoro, sul modo di lavorare e sui nuovi lavori, come 
quelli connessi alla tecnologìa. Un esempio è rappresentato dal telelavoro, an­
che se va detto che in effetti ci sono più persone che lo studiano di quanti in 
effetti lo svolgono, almeno in termini di registrazione ufficiale del fenomeno. 

Dal quadro di analisi proposto scaturisce che, nella definizione del cam­
biamento che sta interessando il lavoro, le caratteristiche di fondo afferisco­
no prevalentemente a due ordini di fattori: 
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• i cambiamenti nel modo di lavorare e di interpretare il lavoro nella sua 
specificità funzionale e di processo per cui l'importanza delle risorse 
umane e l 'apprendimento come metodologia di sviluppo formativo; 

* i cambiamenti in termini di lavori e professioni e la formazione lungo 
tutto l'arco della vita come perno per lo sviluppo di una concezione di si­
stema. 

Data la crescita irreversibile della concorrenza e dell'integrazione dei 
mercati a livello mondiale, in particolare nell'ultimo decennio, è richiesto or­
mai a questo tipo di paesi un forte consolidamento verso una gamma di pro­
dotti la cui competitività si misura meno sul prezzo e più sulla qualità. Ma se 
la qualità è l'unico mezzo per raggiungere alti profitti e sostenere salari ele­
vati, il tipo di produzione così caratterizzata richiede per l'appunto un note­
vole input di capacità professionali, così come di queste ultime c'è bisogno 
per la diversificazione e la personalizzazione dei prodotti di altri fattori per 
sottrarre la produzione alla morsa della concorrenza basata sul prezzo. Il po­
stulato del razionalismo 'l'uomo giusto al posto giusto' infatti non tiene più, 
anche perché il "posto giusto" è scomparso. 

Un'altra ambivalenza dunque è il lavoro che cresce come qualità, fattore 
primo di competitività. La domanda futura sarà di un lavoro fortemente qua­
lificato. Citando Le Goff va detto che "la materia prima in Europa è la mate­
ria grigia", cioè la capacità di pensare, di fare ricerca e allora le risorse uma­
ne dovrebbero essere sempre più qualificate in questa direzione. 

Cambiano anche i contenuti del lavoro, crescono non solo le "nuove pro­
fessioni" dai contenuti elevati, ma anche le "nuove servitù", i mestieri meno 
qualificati, in particolare i lavori manuali non-operai. Si formano così due 
mercati distinti — da un lato il mercato del lavoro qualificato e meglio pro­
tetto dei settori produttivi e del terziario avanzato; dall'altro quello del lavo­
ro a bassa e bassissima qualificazione, le "nuove servitù", prevalentemente 
del settore dei servizi. 

Dall'esperienza americana si è parlato di declining middle, anche se dagli 
studi di realtà italiane, come per esempio, la Lombardia, è più confacente 
parlare di un "allungamento" del mercato del lavoro piuttosto che di polariz­
zazione, con una tenuta della fascia intermedia. Un mercato del lavoro "lun­
go" sicuramente comporta maggiori possibilità di riequilibri di ordine quali­
tativo, rispetto a una domanda che si fa sempre più complessa e diversifica­
ta, e necessita quindi sempre più di adeguate azioni di osservazione del mer­
cato e di monitoraggio delle tendenze nel sistema delle professioni. Inoltre, 
l'articolazione e la differenziazione della struttura occupazione, se da un la­
to moltiplicano le chance, dall'altro rendono meno certe e sicure le prospetti­
ve lavorative del singolo. Di qui l'esigenza di offrire strumenti di sostegno ai 
lavoratori con adeguati programmi di formazione continua. 

La formazione in questo nuovo quadro, nelle sue diverse espressioni, par­
tendo appunto dall'orientamento, va intesa dunque come diritto di cittadi­
nanza e bene collettivo, proprio perché il lavoro non può più essere prornes-
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so come sicuro e stabile ed occorre che almeno siano assicurate sufficienti 
opportunità di formazione. Uno strumento utile, in tal senso, è proprio la 
concertazione che aiuta a sollecitare gli interessi ma anche le responsabilità 
degli attori sociali coinvolti. D'altra parte è questo ormai un principio larga­
mente accolto nell'intero comparto delle politiche sociali dove si ritiene che i 
compiti programmatori delle istituzioni pubbliche debbano essere esercitati 
nel rispetto e nel coinvolgimento della "società civile", nella prospettiva del 
principio di sussidiarietà, come per esempio avviene per la formazione con­
tinua in Germania e Francia. 

Inoltre l'azienda diventa una costruzione cognitiva, una learning organi-
zation in cui viene superata la separazione tra conoscenza e azione e del con­
cetto di competenza tradizionale; nell'apprendimento infatti si rivaluta la sua 
componente di interazione sociale, adattiva e morfogenetica, si riconsidera­
no i valori e si affida alla leadership le responsabilità formative. 

In termini di management è importante rilevare che la qualità del prodot­
to, in questi contesti organizzativi, é assicurata dalia qualità del lavoro; la 
cultura delle imprese è chiamata a fornire di identità e strategìe ed infine nei 
sistemi produttivi, si determinano non poche situazioni lavorative in cui en­
trano in gioco termini come partnership o imprenditività diffusa. 

Si sta constatando, però, nel campo della formazione il fenomeno della 
domanda sociale di formazione e di lavoro. Per esempio, mentre i giornali, 
soprattutto di provincia, esprimono una richiesta di lavoro non qualificato — 
molto richiesti sono i lavori connessi ai servizi alla persona (più o meno qua­
lificati), la vendita e le fruizioni tecniche — la domanda di formazione si 
esprime su modelli e stereotipi di iper-specializzazione. Si sviluppa una do­
manda sociale piuttosto che una domanda reale che risponde ad un'offerta di 
lavoro. 

Questa domanda sociale regola attualmente il mercato. I soggetti primi 
sono le famiglie ed è una situazione che riguarda un po' tutti i sistemi for­
mativi regionali e nazionali. 

Un altro esempio ci viene da una ricerca ISFOL sulle iscrizioni alla scuo­
la media superiore. Le iscrizione agli Istituti tecnici nell'ultimo periodo stan­
no diminuendo mentre la richiesta di personale tecnico è in aumento, come 
si evince dall'analisi delle inserzioni. 

In fondo la variabile di comando della programmazione di molti sistemi 
regionali e quello che la gente spera, frutto di una proiezione di desiderio so­
ciale, non è quel che serve al sistema produttivo. Se certe occupazioni non 
vengono ricoperte non è perché non ci sono i corsi, ma perché la gente non 
partecipa nemmeno a quei corsi, nella rincorsa di "master", di titoli e spesso 
non di professionalizzazione realmente richiesta. Un caso classico di non 
congruenza è quello dei mestieri rifiutati e la scarsa propensione alla mobi­
lità: la volontà, la mobilità dei disoccupati è molto bassa, molto alta invece 
quella di chi lavora. Nella regolazione di queste dinamiche l'orientamento 
potrebbe avere una funzione molto importante purché non diventi un qual­
cosa di rigidamente economicistico. 
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Il vero cambiamento va riposto nel concetto di formazione come investi­
mento. La stessa concertazione, risorsa formidabile per riordinare l'intero si­
stema formativo, ne ha estremo bisogno, per non costringersi dentro logiche 
puramente funzionali a questo o quell'obiettivo politico ed essere, a seconda 
delle capacità (o volontà), semplicemente consultiva o portatrice di un pote­
re di veto. Ciò su cui si vuole richiamare l'attenzione è la necessità di perce­
pire la formazione, tutta la formazione, non unicamente come risorsa per lo 
sviluppo o chance per l'inserimento professionale delle persone. In un siste­
ma sociale che ha bisogno di recuperare intensamente gradi di coesione, la 
formazione e l'orientamento vanno intese non più solo come un bene collet­
tivo, ma come uno strumento di regolazione sociale che, oltre a promuovere 
l'interiorizzazione di norme e valori e a trasmettere saperi, diventa un punto 
di connessione fra soggetti e organizzazioni. 

3. L'orientamento al lavoro presupposto alle nuove politiche del lavoro 

Il lavoro, dunque, non spiega più la società e la formazione deve adegua­
re le proprie strutture alle nuove richieste, senza essere solo una formula per 
nascondere la disoccupazione. L'orientamento in relazione al nuovo dialogo 
tra formazione e lavoro ha una sua specificità ed importanza. Esso deve con­
siderare e aiutare la persona ad essere protagonista di se stessa, a qualsiasi 
livello, sia nelle scelte scolastiche che lavorative, sia per laureati che diplo­
mati, con una forte attenzione a coloro che hanno meno chances. 

La stessa formazione ha bisogno di un continuo supporto dell'attività di 
orientamento in quanto si sta più spostando verso formule formative di al­
ternanza che possono portare tutti i loro frutti solamente se sono supportate 
da un'attività di orientamento. Così, infatti, si potrà sviluppare il concetto di 
occupabilità e renderlo concreto. Intanto bisognerebbe evitare di far calare 
solamente dall'alto le soluzioni qualunque esse siano, perché anche sul piano 
territoriale le realtà sono molto differenziate ed è necessario dare alle politi­
che una elevata valenza attiva. 

L'articolo 127 del trattato di Maastricht dell'Unione Europea definisce gli 
obiettivi specifici pe r l a formazione professionale europea. Questi obiettivi in 
materia di formazione professionale implicano la necessità di obiettivi corri­
spondenti nel campo dell'orientamento professionale europeo. Ad esso si ag­
giunge anche il Consiglio Straordinario di Lussemburgo che considera 
l 'orientamento una politica attiva per la promozione dell'occupazione. 

La prassi orientativa consistente nell'erogazione di servizi di iniormazio-
ne, formazione e consulenza, si sostanzia nell'utilizzo dì strumenti e nel 
riferimento a paradigmi e approcci teorici estremamente articolati e diffe­
renziati. 

L'orientamento così diventa un'azione di supporto, elemento facilitatore 
nell'avvio di processi decisionali, interagisce e si situa in un sistema triadico, 
articolato e definito nel polo del mercato del lavoro, in quello della forma-
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zione/educazione e in quello dell'individuo, cliente del servizio. Rispetto al 
mercato del lavoro il ruolo dell'orientamento è funzionale alla ilessibilità e 
mutamenti continui e può giocare in termini di anticipazione, regolamenta­
zione e gestione dei flussi di mobilità interna ed esterna. Il sistema formati­
vo ed educativo, nella sua complessità, ha bisogno dì rendere più trasparen­
ti, confrontabili e valorizzabili i percorsi di orientamento che si snodano nel­
le diverse agenzie sociali, formali ed informali (scuola, università, imprese, 
centri dedicati ma anche volontariato, impegno sociale e culturale ecc..)- In 
questo contesto il ruolo dei consiglieri dì orientamento come facilitatori del 
processo è molto importante cosi come la loro lormazione, e proprio il polo 
del sistema formativo ed educativo rappresenta il luogo presso il quale sono 
più sedimentate le capacità e più dinamico appare anche lo siorzo di ricerca 
in campo orientativo, ma il limite è ancora il mancato coordinamento tra 
tutte queste ionti creative, con rischi di duplicazione e ridondanza di pro­
dotti. 

All'interno della formazione professionale, non scolastica, sì realizzano 
in modo più o meno generalizzato, moduli di orientamento per gli allievi che 
frequentano i corsi. Essi sono perlopiù moduli di assessment, di motivazio­
ne e di follow up individuale o di gruppo che vengono erogati dal personale 
docente che svolge normalmente attività di consulenza, con un background 
da psicologo o sociologo del lavoro. I metodi sono interattivi, di simulazio­
ne e rote playing, ma la strumentazione è ancora obsoleta, facendo riferi­
mento a paradigmi superati anche se mascherati da supporti informatici 
elevati. 

L'orientamento deve considerarsi come facente parte del curriculum for­
mativo e di carriera, all'interno delle istituzioni di formazione ed educazione 
ma anche delle imprese. 

Mai come negli anni '90 ai servizi di orientamento viene ascritto 
dall'utenza potenziale un ruolo di sostegno nell'adozione di scelte che pos­
sono essere anche estremamente slegate dalle problematiche strettamente 
occupazionali. Così come si va facendo sempre più strada il concetto di for­
mazione continua, anche per l 'orientamento l'approccio si allunga su tutto 
l'arco della vita, diventando un supporto alle scelte e alla maggiore parteci­
pazione da attore del soggetto (studente o lavoratore, espulso o in rientro 
ecc.) . 

Da una prima ricognizione di metodologie innovative le più sperimentate 
e fra le più sperimentali, che possono essere considerate esemplari per l'in-
novatività dell'approccio e il target di riferimento, si possono citare il bilan­
cio di competenza, tipico deila scuola francese ma che va prendendo sempre 
più piede in Italia, l'orientamento ìion-formale, ìojohcluh, la Young Enterpri­
ses o Simulaimpresa, il passaporto di competenze. 

L'ISFOL sul tenia dell'orientamento scolastico e professionale ha svolto, 
negli anni, molte analisi e ricerche. L'orientamento è considerato nella sua 
funzione di "catalizzatore" e come un processo interattivo, che coinvolge in­
dividuo e offerta di servizi di consulenza, formazione ed informazione in 
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una dialettica continua che si dipana lungo il corso della vita intervenendo 
come occasione di supporto nella presa di decisione e nella pianificazione 
cosciente e consapevole di una carriera educativa e professionale. L'orienta­
mento inteso come 'catalizzatore', analogicamente significa vederlo come un 
fattore in grado di influire sulla velocità, aumentandola o diminuendola, di 
reazioni che si ingenerano tra diversi elementi senza prendervi parte diret­
tamente. 

Nel nostro paese ci sarebbe bisogno di un piano nazionale per l'orienta­
mento, oggi considerato ancora come la cenerentola all'interno delle politi­
che del lavoro. A livello di normativa ad esso si attribuiscono diversi e mol­
teplici obiettivi. Nei decreti Bassanini, per esempio, l 'orientamento è posto al 
di sotto della voce 'formazione professionale'. Nella Legge 196 invece si par­
la di formazione professionale e di orientamento. In questa logica vorrei 
tracciare le linee sulle quali si potrebbe sviluppare un piano nazionale orga­
nico di orientamento, in linea con le politiche europee. 

La proposta più forte sull'orientamento è connessa alla necessità di pro­
cedere ad una rìdefinizione delle strutture, a protocolli territoriali e ad un 
adeguamento dell'offerta e degli erogatori di servizio attraverso — per esem­
pio — la definizione di standard per i centri di orientamento anche alla luce 
della riforma degli uffici di collocamento, alla definizione delle modalità per 
costruire reti che possano incontrarsi e dialogare, soprattutto a livello terri­
toriale, per una razionalizzazione delle risorse sul territorio e una definizio­
ne degli standard di qualità dei servizi di orientamento che assicuri il pro­
cesso di trasparenza dei servizi ai cittadini. 

È importante anche rispettare il concetto di prossimità fra operatore 
e fruitore al fine di dare un servizio reale ed efficace allo stesso e non solo 
informazioni spesso ridondanti. A tal scopo la formazione degli operatori 
sarà necessaria, ma anche sarà importante r ipropone un servizio di orienta­
mento che sia rispettoso di questo termine con personale qualificato. 

Insomma, caduto, con l'avvento della società post-industriale e la conse­
guente crisi del Welfare State, il lavoro come centro della vita sociale e pro­
messa certa per gli individui, la formazione lungo tutto l'arco della vita, in un 
futuro ormai prossimo, dovrà essere in grado di offrire nuovi modelli di rife­
rimento e nuove opportunità per i progetti di vita e di lavoro delle persone, 
attraverso l'uso appropriato dell'orientamento. 

Questo significa che, per raggiungere gli obiettivi di strumento per lo svi­
luppo e di sostegno per l'occupazione, il fuoco va comunque riportato alla 
persona e alla sua capacità di autonomia, metodologicamente a\Yeducere, 
cioè al tirar fuori quanto di meglio un individuo, in ogni condizione, può da­
re di sé. Infatti per segnare il passaggio che stiamo vivendo dalla docilità 
all'affidabilità, dal conflitto alla cooperazione, è essenziale far emergere la 
forza motivazionale e valoriale di ciascuno insieme alla sua capacità di assu­
mere responsabilmente la propria attività. Cosi come non si può dimentica­
re, in termini attività, il passaggio da una concezione di lavoro come opus 
(manufatto) all'azione (il lavoro come qualcosa che fa parte di me). 
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Concludendo, certamente c'è un urgente bisogno di un raccordo organico 
del mondo del lavoro con i problemi della scuola e dell'educazione perma­
nente, perché è nella scuola che prendono l'avvio i processi di selezione che 
più condizionano le chance e la vita di lavoro. 

Occorre, però, anche uno sviluppo di sensibilità e mobilitazione contro la 
disoccupazione, cioè a dire contro l'ipotesi di una società che accetta di es­
sere "dei due terzi" anche per questa via. 

Ci sono infine delle sfide che si possono proporre. 

• La prima riguarda la dimensione sistemica (per tutti e con diversi ap­
procci) che deve caratterizzare sempre più ogni attività di formazione e 
di orientamento. 

• La seconda è data dalla consapevolezza che l'orientamento come la for­
mazione hanno un valore sociale (dare a tutti una chance, mettere tutti in 
grado di agire e di avere qualche possibilità), 

• L'ultima sfida è di carattere istituzionale, cioè come si riesce a fare tutto 
questo in termini di politiche e di azioni concrete. 

L'orientamento, in questo quadro, dovrà giocare un ruolo importante, al­
trimenti sarà difficile che esse possano andare in porto. 
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BRUNO 
RAVASIO* Orientamento nella scuola 

"Se incontri il tuo maestro per strada lo devi am­
mazzare" (un detto buddista). E se incontri il tuo psi-
cologo-orientatore? 

Nel "Novantatré" di V. Hugo, quando un marinaio 
provoca per colpa sua un grave disastro ma compie an­
che un gesto eroico, il comandante, il marchese di Lan-
tenac, gli conferisce la più alta onorificenza del re, da­
vanti alla truppa schierata, e poi lo fa fucilare. 

La letteratura è una metafora che non va presa alla 
lettera... ma che può fare pensare sempre. Riandando 
con la propria memoria al passato riaffiorano latti con 
contorni sempre interessanti. Nella concezione freu­
diana della memoria, i ricordi non sono fotografie del­
la realtà ma costruzioni mentali animate dall'affetto, 
nate dall'incontro tra presente e passato, qui e altrove, 
conscio inconscio. In tal senso "ricordare" dà ragione 
al suo ètimo. Significa infatti alla lettera "rimettere nel 
cuore". 

Così, se andiamo indietro a ritroso cercando di ri­
vedere tutti quelli che in qualche modo hanno tentato 

'" Psicologo e psicoterapeuta attuai mente dirige il Centro di Psi­
cologia Clinica ed Educativa COSPES di Milano. 
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di orientarci nella vita: dai genitori, ai parenti vari, agli insegnanti — ai miei 
tempi non c'erano gli psicologi e gli orientatori di professione — persone va­
riamente illuminate ... troviamo una galleria di personaggi curiosi. 

Chi partiva da una sua personale esperienza, chi guardava alla opportu­
nità di certe professioni, chi guardandoti di sottecchi intuendo la fragilità fi­
sica suggeriva attività impiegatizie o di concetto... per fortuna poi ognuno di 
noi ha fatto quel che ha voluto, almeno spero, svicolando tra tanti condizio­
namenti , strettoie, canali, ecc . . individuando la sua strada, poco alla volta, 
un percorso verso una sua identità o realizzazione. Pochi hanno incontrato 
persone attente ad individuare capacità o doti, ad aiutare un adolescente a 
capirsi, a percorrere i sentieri di una propria realizzazione. Perché l'adole­
scente non sa bene chi è e teme di non riuscire a diventare ciò che sogna. 

Spesso si è tentato di piegarlo ai bisogni dell'istituzione, sacrificando il 
soggetto per l'oggetto, la persona per l'azienda, l'impresa... È pur vero che 
l 'uomo è l'essere più adattabile che esista sulla terra, sperando sia lui ad 
adattarsi alle situazioni che cambiano e che non vi sia, invece, costretto da 
altri, forzato a compiti frustranti. 

"Io sono la stoffa è lei è il sarto, faccia di me un bell'abito per il Signore" 
diceva Domenico Savio a don Bosco, ma quelle sono le categorie dei santi e 
non le nostre, che santi non siamo. 

È sempre interessante riandare alla propria storia, non per avere un 
esempio paradigmatico per altri, ma per capire i rischi e i pericoli di un per­
corso, pur sempre accidentato, insidioso e sviante, come è quello dell'orien­
tamento. 

1. Nella scuola: perché orientare? 

In questa epoca di profondi cambiamenti ci si interroga su quello che de­
vono "fare" le scuole per chi sceglie di frequentarle o per chi vi è costretto, o 
su quello che possono fare. 

La scuola si deve proporre semplicemente di riprodurre la cultura, di 
uniformare i giovani a uno stesso stile trasformandoli in tanti piccoli europei 
o tanti piccoli italiani? 

0 la scuola farebbe meglio a dedicarsi all'ideale altrettanto rischioso di 
preparare gli studenti ad affrontare il mondo in evoluzione che dovranno 
abitare? 

E come faremo a decidere come sarà quel mondo e cosa richiederà loro? 
L'educazione oggi non riguarda più solo problemi scolastici tradizionali 

quali possono essere il curricolo, i voti e le verifiche. La cultura plasma la 
mente, ci fornisce l'insieme degli attrezzi mediante i quali costruiamo non 
solo il nostro mondo, ma la nostra concezione di noi stessi e delle nostre ca­
pacità1. 

' BR[IXER J., La cultura dell'educazione. Nuovi orizzonti per la scuola, Milano, Feltrinelli 1997. 
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Voi tutti conoscete la storia del soldato che scoprì che tutto il suo batta­
glione (a parte lui, naturalmente) non marciava al passo. La favola doveva 
particolarmente piacere a Popper, che dichiarava (1956) di trovarsi "costan­
temente" nella posizione di quel soldato. 

Fuor di metafora, come leggiamo nel primo paragrafo della "Logica della 
scoperta scientifica", nessun principio va mai accettato "senza riserve da tut­
ta quanta la scienza" perché, dopo tutto, "tutta quanta la scienza potrebbe 
sbagliare ed essere nel giusto quell'unico dissenziente, il soldato che non 
marcia con gli altri"'. 

Educhiamo all'autonomia, alla indipendenza, alla capacità di inventare il 
proprio luturo, di coltivare, perche no!, la "viriti del dissenso". 

Coltivare la "virtù del dissenso" non significa seminare tra i giovani uno 
spirito di anarchia, di ingovernabilità, ma educarli alla capacità critica, ren­
derli immuni da ogni forni a di massificazione, di gregarismo, di intruppa-
mento, inculcare in loro un atteggiamento consapevolmente critico nei con­
fronti di ogni ipotesi, di ogni tentativo di soluzione di un problema, di ogni 
prospettiva orientativa. 

Invitarli a non accogliere proposte già confezionate, pacchetti costruiti da 
altri, ma sollecitarli alla fiduciosa ricerca, al piacere della scoperta, al co­
struirsi il proprio sentiero nella vita... 

Lo sapeva già il vecchio Senofane allorché scrisse le parole: "non fin 
dall'inizio rivelano gli dèi tutto ai mortali, ma nel corso del tempo troviamo 
noi, cercando, ciò che è meglio". 

Quindi, nella scuola: non orientiamo, ma educhiamoli ad orientarsi! 

2. Nella Scuola: educare è orientare 

E necessario che l'educazione e l 'apprendimento scolastico vengano con­
siderati nel loro particolare contesto culturale. "L'educazione non è un'isola, 
ma fa parte del continente della cultura". 

La dicitura "orientamento scolastico professionale" nella sua accezione 
più tradizionale indica un intervento operato da una persona (ritenuta più 
esperta) su un'altra (il ragazzo) in base a certi criteri definiti e posseduti dal­
la prima, e finalizzato ad indirizzare la seconda, nella sua vita. 

Se esaminiamo rapidamente quali sono i dati sui quali i "consiglieri" si 
basano avremo il limite di tale operazione. Fondamentalmente genitori, in­
segnanti e "tecnici" si fondano su due ordini di considerazioni: da una parte 
la conoscenza che hanno del singolo ragazzo a cui si rivolgono, dall'altra la 
conoscenza che hanno della realtà scolastico-professionale in cui si pensa di 
inserire il ragazzo. 

Allora a seconda dell'adulto che "orienta", si avrà un più o meno ampio 
margine di imprecisione e di superficialità. 

- PopriiR K.R., Logica della scoperta scientifica, Milano, Einaudi 1970. 
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Nel caso dei genitori, ad esempio, capita spesso, quando anche ci sia 
un'ottima conoscenza del ragazzo, di non avere una conoscenza adeguata né 
dei vari tipi di scuola, né della realtà lavorativa che perlopiù è conosciuta set­
torialmente. 

Gli insegnanti, dal canto loro, hanno spesso sulla realtà lavorativa e sco­
lastica la stessa conoscenza parziale e fondata prevalentemente sulle espe­
rienze personali. In più non sempre arrivano ad avere una conoscenza sicu­
ra del ragazzo o perché il loro rapporto con gli alunni non ha avuto conti­
nuità nel tempo o perché per ragioni di scelte metodologiche di insegnamen­
to non è stato correttamente approfondito. 

Anche l'intervento dei "tecnici" dell'orientamento è soggetto a limiti evi­
denti. Ci sono, da ogni parte molte riserve sulla possibilità di conoscere "le at­
titudini" di un preadolescente e di evidenziarle sia per quanto riguarda l'atten­
dibilità degli strumenti, sia per quanto riguarda la sterilità di esse nel tempo. 

Per quanto riguarda poi le caratteristiche dei vari settori lavorativi esse 
sono assolutamente non fissabili in "profili", data la mobilità continua dei 
modi di organizzare la produzione. Anzi l'unica sicurezza in questo campo 
sembra essere proprio il cambiamento continuo che comporta continue di­
sponibilità e capacità, a riciclare le proprie competenze professionali. 

È evidente, in base a queste considerazioni, che in realtà l'adulto che ri­
tiene di possedere "criteri" per consigliare ne possiede di parziali, approssi­
mati e a volte persino scorretti. Inoltre si pensa che anche il "consiglio" dato 
da un genitore, da un insegnante o dallo psicologo pesa nel ragazzo e lo con­
diziona nelle proprie scelte, tanto più pesantemente quanto più egli ritiene 
che provenga da uno specialista. 

Il ragazzo spesso lo accetta passivamente, oppure, in modo altrettanto 
aprioristico, lo respinge senza averlo analizzato e sottoposto a verifica quasi 
accettando di non gestire personalmente il momento della scelta che pure, 
può avere grosse ripercussioni nella sua vita. 

Il discorso dell'orientamento va perciò ribaltato. Non più intervento di al­
cuni su altri per indirizzarli, ma intervento dell'individuo interessato sulla 
propria vita attraverso l'assunzione del momento della scelta scolastico-pro­
fessionale come momento culminante di una decisione che gli compete. 

L'orientamento diventa così un processo di auto-orientamento. Questo 
non significa che l'adulto scompaia dalla scena e che, per rendere il ragazzo 
attivo responsabile e "soggetto" delle sue scelte, lo lasci solo, ma che assuma 
un ruolo nuovo, e cioè quello delll'educatore che stimola nel giovane la ca­
pacità di scegliere con consapevolezza e con senso critico e gli fornisce gli 
strumenti per tale scelta. 

"Insegnare è molto più facile che educare: per insegnare basta sapere 
qualcosa, per educare bisogna essere qualcuno" (Stifter). 

Rendere capace un individuo di compiere delle scelte significa "formar­
lo", aiutarlo a crescere, a organizzare delle strutture di personalità adulta. 

Scegliere un indirizzo scolastico oppure un tipo di lavoro richiede innan­
zitutto avere presenti da una parte i propri interessi, i propri gusti, le proprie 
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capacità, ciò che si è più abili a lare, ciò che si desidererebbe di fare, e 
dall'altra conoscere vari aspetti della realtà fuori di noi. 

Tutte queste "operazioni" di conoscenza e di decisione richiedono che 
nell'individuo siano consolidate alcune strutture di personalità. Saper tener 
presenti più aspetti del problema della scelta; non solo quello "vocazionale" 
(ciò che mi piacerebbe fare); non solo quello "attitudinale" (ciò che so fare); 
non solo l'aspetto "economico" (ciò che mi permette un inserimento lavora­
tivo meglio retribuito e più sicuro), richiede di aver superato una visione 
egocentrica della realtà (per definizione unilaterale). 

Inoltre tenere presenti realisticamente i limiti ed i vantaggi delle diverse 
possibilità richiede che l'individuo sia stato abituato a distinguere tra opi­
nione personale e dati oggettivi, che sia stato "vaccinato" contro l'abitudine 
ad assumere come accertato ciò che è solo possibile o come dimostrato ciò 
che è solo uno stereotipo o un pregiudizio. 

Queste "forme" mentali non si improvvisano, ma sono appunto il risulta­
to di un processo di maturazione personale al quale deve essere indirizzato 
l'intervento educativo. 

Se facilitare l'auto-orientamento significa agire in queste direzioni è chia­
ro che da parte degli insegnanti comporta un intervento non limitato alla ter­
za media, ma informatore di tutto il ciclo della scuola dell'obbligo e delle lo­
ro metodologie di insegnamento, e per quanto riguarda i genitori tutto il lo­
ro modo di educare-'. 

Noi stessi cadiamo negli errori che critichiamo a questa nostra società. 
Infatti in una società complessa dal prevalere dell'immagine sulla realtà, 
spesso ci si accontenta di dare inizialmente vita ad un programma, salvo poi 
presto dimenticarlo... 

Definiamo un "progetto educativo", lo proclamiamo e poi... non lo realiz­
ziamo, dicendo magari che già lo facciamo. 

Si deve, in sostanza, ammettere che gran parte della complessità deriva 
dalla confusione e che, fatto salvo il diritto ad una buona misura dì utopia, 
non di rado tale misura è diventata un'overdose, se mi si consente questo an­
glicismo. 

Il problema dell'orientamento è solo una taccia del più ampio problema 
dell'educazione; direi che non è altro che l'esito di esso (almeno per quanto 
riguarda il ciclo e l'età della scuola dell'obbligo). Per affrontarlo corretta­
mente occorre porsi a risolvere correttamente il primo. 

La sede privilegiata per l'orientamento e la scuola: l'azione educativa 
coincide con l'azione orientativa e l'azione orientativa è un fatto educativo. 

L'obiettivo fondamentale della scuola è appunto quello di creare, al suo 
interno, le condizioni affinché gli studenti possano orientarsi rispetto a sé ed 
alla realtà esterna. 

L'orientamento è un fatto educativo: pertanto rientra nella programma-

1 Ct COSPES (a cura di), Ducutale: chi, come, perche. Manuale per YorientameMo nell'arco 
evolutivo (coordinameliLo di A. Musso), Torino, S.Iì.I. 1990. 
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zione, nei curricoli, nella valutazione, nell'attività didattica e nell'aggiorna­
mento degli insegnanti1. 

L'orientamento si pone all'interno del sistema educativo non come mo­
mento definito nel tempo, ma come processo che inizia con la prima infan­
zia e si sviluppa fino al termine della vita attiva. L'azione di orientamento de­
ve essere intimamente connessa con l'azione educativa che aiuta l'uomo nel 
formarsi della sua personalità ed è un processo che, durando quanto l'azione 
educativa stessa, lo prepara a compiere delle scelte in ogni momento in cui 
gli sarà necessario. 

L'adulto assume un ruolo nuovo: quello dell'educatore che stimola nel 
giovane la capacità di scegliere con consapevolezza e con senso crìtico e gli 
fornisce gli strumenti per tale scelta. 

Per gli allievi 'orientarsi' vuol dire prima di tutto acquisire degli strumen­
ti che permettono loro di auto-orienlarsi, e non solo in un momento specifi­
co, ma lungo tutto l'arco della vita. 

L'orientamento va condotto secondo i principi fondamentali della scuola 
attiva e della consapevolizzazione, il che significa conoscenza di sé e informa­
zione sulla realtà circostante, apprendimento a decodificare e interpretare cri­
ticamente ogni messaggio per arrivare ad una scelta personale e realistica. 

Realizzare l 'orientamento nella scuola vuol dire inserire nella program­
mazione didattica nuovi strumenti e contenuti atti a promuovere, fin dall'ini­
zio la riflessione dello studente sulle proprie motivazioni alla scelta del futu­
ro scolastico e professionale, e a tornirgli man mano tutte le informazione 
sulla realtà sociale ed economica in cui vive. 

Aiutare i giovani ad acquisire le capacità di scegliere e decidere in modo 
corretto e pertinente significa fargli acquisire, fin dalla formazione elemen­
tare, comportamenti che rendano capace l'individuo di muoversi nella realtà 
complessa e problematica. 

I tempi dell'orientamento sono così i tempi lunghi dell'educazione, 
L'orientamento così è e rimane una modalità educativa permanente. 

3. Quali le l inee essenziali di un progetto di orientamento? 

Proviamo dunque a stilare, nelle sue linee essenziali, un progetto che se­
gni la strada per un educatore (sia esso genitore o insegnante) nel suo com­
pito di formazione5. 

* Aiutare il ragazzo a conoscere se stesso 

Sarà lui il protagonista di questa realizzazione, quindi sarà necessario 
portarlo a prendere coscienza delle sue capacità, della sua personale ricchez-

* Cf CASAGRANDE A., L'attività di orientamento in una scuola media, Scuola Viva, ottobre 199ó. 
' Cf RAVASIO B., Presenza Educativa, marzo-giugno 1983, 15-16. 
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za, della sua originalità, attraverso la conoscenza di se stesso, una giusta va­
lorizzazione ed un'adeguata stima. Necessita quindi della nostra (genitori-
educatori) valorizzazione e della nostra stima. 

* Conoscenza della realtà circostante 

Il ragazzo deve allargare la conoscenza da se stesso alla realtà circostan­
te: alla famiglia, ai valori di cui è portatrice; all'ambiente, al suo contesto sto­
rico. Deve rendersi conto di partecipare ad una storia che ha coinvolto tante 
persone che oggi chiama noi alla partecipazione ed al coinvolgimento. 

* Interpretare la realtà in cui siamo inseriti 

Non basta conoscere la realtà che ci circonda, ma è necessario orientarsi 
anche intellettualmente nel mondo. Questo bisogno può essere paragonato al 
processo di orientamento fisico che si sviluppa nei primi anni della vita. 

Il ragazzo, il giovane si trova circondato da molti fenomeni oscuri e, dota­
to com'è di ragione, deve integrarli e correlarli in modo da poterli comprende­
re e dominare col suo pensiero. Il suo sistema di orientamento diventa più 
adeguato, cioè si avvicina di più alla realtà, quanto si sviluppa la sua ragione. 

Sente il bisogno dì trovare una chiave interpretativa della realtà circo­
stante, del mondo. Se vive in un contesto cristiano, la visone cristiana della 
vita, gli insegnamenti evangelici, e c c . possono diventare la sua chiave inter­
pretativa. 

* Decodificare i vari messaggi che provengono da tante agenzie di informazione 
e "formazione" 

Un tempo la famìglia e la scuola occupavano grande parte nell'educazio­
ne di un giovane; oggi il loro potere e il loro spazio di intervento sono note­
volmente diminuiti. Hanno preso il loro posto altre agenzie di informazione 
e di "formazione", quali: i mass-media, la pubblicità, ecc. con i loro messag­
gi fascinosi, suasivi, accattivanti, capaci di manipolare, secondo i loro obiet­
tivi, sentimenti, istinti e motivazioni. 

Sempre più necessario diventa oggi per la famiglia e la scuola stipulare 
quel "patto educativo" che solo può battere la concorrenza spietata, spesso 
sleale, di questi altri canali di "formazione", per vaccinare contro tante sug­
gestioni, per rendere i giovani autonomi da ogni forma di sudditanza e di di­
pendenza. 

* Educare alla libertà, all'autonomia 

Un lento, ma graduale processo di emancipazione deve svilupparsi per 
rendere il giovane capace di conquistare una libertà sempre maggiore, per 
diventare sempre più un "individuo". Il compito degli educatori è quello di 
facilitare questo processo, già di per sé difficile, senza ricatti affettivi e senza 
creare ostacoli insormontabili. 
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Aiutarlo insomma a rendersi autonomo e gestire la propria libertà, aiu­
tarlo a sviluppare le sue capacità critiche, a orientarsi tra tante suggestioni, 
falsi miraggi e pseudo valori. I mass-media con la loro forza persuasiva, la 
droga con la sua azione distruttiva, il gruppo con la sua forza di massifica­
zione e di deresponsabilizzazione, possono distruggere la libertà di scelta 
prima che questa venga esercitata. 

* Educare ad operare delle scelte 

Quando il giovane ha conquistato la sua autonomia, deve dimostrare la 
sua maturi tà raggiunta qualificandosi per la scelta che fa. Siamo tutti chia­
mati ad operare delle scelte: nel campo sociale, politico, culturale, religioso... 
Scelte che non sono mai definitive, nel senso che non sono state fatte una 
volte per sempre, ma che ripropongono continuamente e che chiedono il no­
stro assenso, il nostro coinvolgimento continuo. 

Quando un'adolescenza va a sfociare in scelte banali, è questo un chiaro 
segno di un certo fallimento educativo. 

* Con responsabilità 

Essere "responsabili" significa essere pronti e capaci di "rispondere". La 
persona che ama risponde — dice E. Fromm. Si sente responsabile dei suoi si­
mili, così come si sente responsabile di se stesso. È in grado di "rendere con­
to" a sé e agli altri di quello che vuole e di quello che fa. 

Appare chiaro che questa "scaletta" programmatica-educativa non è un 
susseguirsi di tappe, ma un susseguirsi e un sovrapporsi di obiettivi e di in­
terventi, come si addice ad un'azione dinamica e complessa come è quella 
della formazione di una persona. 

Qual è il risultato di questa impostazione orientativa? Direi: abbastanza 
deludente. 

L'orientamento deve essere adeguatamente inserito nel progetto educati­
vo della scuola. I progetti educativi: belli sulla carta in gran parte falliti, non 
basta avere un bel progetto educativo, bisogna saperlo realizzare. 

Difficile coinvolgere i genitori nell'azione educativa, specialmente dei ra­
gazzi più esposti al rischio del fallimento o dell'emarginazione; molte volte 
necessaria è un'azione di rieducazione. 

Gli insegnanti preferiscono dedicarsi alle loro discipline ohe essere allo 
stesso tempo dei veri educatori. 

La scuola è una struttura ancora troppo rìgida, incapace dì coniugare: 
istruzione, educazione e formazione. 

E allora? Stiamo proprio peccando di utopia nel seguire questa strada? 
L'utopia — diceva un saggio — è come la linea dell'orizzonte: più ti avvicini 
e più si allontana... ma ti indica la direzione giusta! 

Continuiamo con una giusta dose di ottimismo e di speranza! 
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LAURETTA 
VALENTE* Orientamento e 

Formazione Professionale 

1. Una esper ienza 

L'oggetto della comunicazione riguarda un'espe­
rienza apertasi e conclusasi all'interno del Programma 
Operativo Multiregìonale (POM) promosso dal Mini­
stero del Lavoro nella FP per il 1997/1998. 

"Donne artigiane in rete di imprese" è un progetto 
promosso dal CIOFS-FP e realizzato in quattro regioni 
del Sud: Abruzzo (Scanno); Puglia (Manfredonia); Ca­
labria (Spezzano); Sicilia (Catania, Bronte). 

La comunicazione riguarda in particolare alcuni 
punti significativi dello svolgimento del progetto stes­
so, quali le ipotesi, le tappe salienti, le strategie, il si­
gnificato dell'orientamento. 

Il progetto ha attivato un partenariato significativo 
sia a livello multiregionale che locale. Le organizzazio­
ni coinvolte sono state il CIOFS-FP, Sede Nazionale co­
me organismo promotore; come organismi attuatori le 
sedi regionali del CIOFS-FP; l'IRAPL (Istituto Regiona-

i_ Psicologa e direttrice del Centro COSPES di Roma si occupa 
di formazione professionale in qualità di membro del Centro di 
Coordinamento Nazionale e di delegata del CIOFS/FP nazionale. 
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le Addestramento Perfezionamento Lavoratori) e il COSPES per garantire 
una linea unitaria di ricerca e confronto nell'organizzazione delle strategie di 
orientamento; le API per garantire un collegamento con le PMI e per porre a 
disposizione delle utenti specifiche competenze ed expertise. 

Nella realizzazione del progetto i punti di collegamento e di presenza so­
no stati garantiti dalla TRAINET per la telematica, dal BIC e dalla Conf'Coo-
perative per le prospettive di sviluppo. Si è avuto inoltre un significativo 
scambio con la realtà economica del territorio per la collocazione dei tiroci­
ni e l'utilizzo della expertise locale. 

I destinatari del progetto sono costituiti da donne in possesso di compe­
tenze professionali, di un approccio culturale con la tradizione dei territorio 
nel settore dell'abbigliamento, del merletto e del ricamo artistico. Le donne 
in questo progetto costituiscono la risorsa umana di base essendo deposita­
rie, spesso inconsapevoli, dei valori della tradizione, degli usi e dei costumi, 
della raffinatezza, del buongusto. 

2. Le ipotesi che sorreggono il progetto 

Le ipotesi sottostanti il progetto sono basate sulla formazione e sul valo­
re che questa riveste in ordine al progetto professionale, alla competenza da 
acquisire e alla conoscenza del territorio in cui investire le proprie risorse. 
Ne delineiamo alcune che consentono una maggiore comprensione e collo­
cazione del progetto stesso. 

* La progettualità professionale costituisce un orizzonte pedagogico di or­
ganizzazione e di accrescimento delle risorse umane. 

* La progettualità professionale rende molto concreta l'attività formativa e 
motiva l'approccio a competenze, a esperienze, al fare, all'operare ed al 
creare, nonché ai saperi ad esso correlati. 

";' La formazione ad intraprendere costituisce un intervento di tipo pedago­
gico che consente la scoperta e la valorizzazione delle proprie risorse ed 
attiva l'elaborazione di ipotesi di intervento. 

* Le risorse artigianali, la cultura locale, le tradizioni possono divenire 
fonte di reddito e quindi essere organizzate con metodologìe imprendito­
riali. 

* L'artigianato, le tradizioni DOC, la cultura possono essere poste in siner­
gia con una nuova ipotesi di turismo, un turismo per tutti e tuttavia dif­
ferenziato, più vicino ai gusti ed alla identità delle persone, alternativo al 
tur ismo di massa. Un turismo in cui l 'approfondimento dell'identità del 
territorio costituisce un elemento importante assieme al recupero della 
tradizione, del folklore, dell'artigianato e dei prodotti tipici: ricchezza e 
identità di un popolo. 

* Il deposito culturale della tradizione e dell'artigianato ìn gran parte è rac­
colto e custodito dalle donne. 
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Perché queste ipotesi possano essere messe in atto, valutate e verificate è 
necessaria, tra le altre cose, una specifica formazione e preparazione delle 
persone detentrici del citato patrimonio di valori e risorse tradizionali. Il re­
cupero della creatività, la formazione a gestire, ad intraprendere ad autoim-
p legarsi. 

3. Gli obiettivi 

In relazione a quanto detto precedentemente, gli obiettivi che il progetto 
ha previsto dì attivare riguardano operazioni come: 

* individuare le strategìe per rendere possibile la sinergia tra nuove ipotesi 
di turismo e l'artigianato di qualità, la cultura, le tradizioni; 

* operare perché la risorsa artigianale, culturale e le tradizioni locali pos­
sano divenire fonte di reddito; 
contribuire alla valorizzazione delle competenze e delle professionalità 
delle donne nel campo dell'artigianato e dell'abbigliamento di qualità; 

* promuovere lo sviluppo di nuove competenze nella creazione e gestione 
di piccole imprese e nella commercializzazione dei prodotti; 

* favorii^ l'acquisizione di esperienze all'interno di piccole imprese (stage); 
* creare specìfiche simulazioni di apprendimento (cooperative a livello lo­

cale, consorzio a livello interregionale); 
accompagnare nella realizzazione dell'attività imprenditoriale; 
concorrere alla valorizzazione dell'identità del territorio. 

Gli obiettivi hanno riguardato l'intera struttura del progetto in cui sono 
stati presenti interventi di orientamento, di formazione, di studio del prodot­
to, di stage; strategie di simulazione; progettazione e programmazione dello 
start vip. 

4. Le tappe del progetto 

Il progetto non ha riguardato solo l'erogazione di un pacchetto formativo 
ma la messa in atto di una azione più complessa e integrata che ha previsto 
l'intessere di relazioni con il territorio, con il mondo delle imprese .sia a li­
vello locale che a livello di una rete più ampia. Questo ha consentito un ar­
ricchimento del bagaglio formativo e delle capacità imprenditoriali. 

Le tappe significative che si sono rivelate indispensabili per la riuscita 
dell'iniziativa possono essere riassunte schematicamente. 

* La selezione è stata intesa come ricerca e studio delle tradizioni del terri­
torio, dell'artigianato, delle risorse umane ancora depositarie di segmenti 
significativi di cultura, tradizioni, artigianato che costituiscono l'identità 
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del territorio: patrimonio suscettibile di valorizzazione e organizzazione 
nell'ordine della produzione di reddito. 

L'orientamento e l 'accompagnamento è stato assicurato durante tutto il 
percorso per la scoperta e l'incremento delle motivazioni; per la spinta al­
la progettualità professionale personale e di gruppo o piccoli gruppi omo­
genei; per l'imprenditorialità delle proprie risorse e la progettazione di un 
prodotto su cui fondare impresa. 

La formazione alla professionalità relativa al prodotto studiato ha richiesto: 
- un bagaglio di conoscenze specifiche, 
- l 'approfondimento dello studio del prodotto come prassi costante, 
- lo studio dell'ipotesi di impresa, 
- la strutturazione di una simulazione specifica negli aspetti: 

0 organizzativo 
0 produttivo 
0 gestionale 
0 amministrativo 

Lo stage è stato previsto e organizzato in rapporto all'aspetto gestionale 
nelle piccole imprese. Le stager sono stale inserite prevalentemente nel 
settore gestionale e amministrativo. L'esperienza riportata ha consentito 
l'osservazione sul campo del tipo di impegno richiesto, della distribuzio­
ne dei ruoli, della distribuzione e l'organizzazione del lavoro, della "pro­
duzione" e della qualità. 

la progettazione e previsione dello start-up ha richiesto molto lavoro per la 
costruzione e la messa in atto delle strategie di lavoro. Per questa fase so­
no stati ideati due tipi di laboratorio a cui hanno partecipato tutte le al­
lieve: il laboratorio della costruzione del prodotto ed il laboratorio per la 
progettazione dell'impresa/e o cooperativa/e e del consorzio tra tutte le 
imprese progettate. Questa fase è stata realizzata sul lavoro di ricerca e 
studio del territorio realizzato durante lo svolgimento della fase di for­
mazione ed ha previsto: 
- lo studio degli statuti delle imprese o cooperative locali; 
- lo studio dello statuto del consorzio; 
- i piani produttivi; 
- i piani gestionali; 
- i piani finanziari e contabili; 
- i piani pubblicitari e di distribuzione; 
- i piani di rinnovamento e riorganizzazione, di aggiornamento e forma­

zione continua. 

i finanziamenti previsti per lo start tip ed il consolidamento dell'impresa 
e della partecipazione al consorzio sono stati ricercati, oltre che nella di­
sponibilità dei partecipanti all'impresa, anche nelle provvidenze locali, re­
gionali, nazionali ed, eventualmente, europee previste in questo settore. È 



stato avviato lo studio delle diverse normative vigenti, il piano di utilizza­
zione delle medesime e la predisposizione di progetti da presentare a so­
stegno delle iniziative locali e del consorzio 

* è stato studiato un piano di incubazione e di accompagnamento nel quale 
sono stati inseriti i finanziamenti attivati al punto precedente e gli accor­
di con eventuali strutture di incubazione. 

5. Il progetto di orientamento 

L'orientamento è inteso nel progetto come attenzione alle risorse umane 
coinvolte nell'itinerario formalivo e come accompagnamento lungo tutto il 
percorso. Essendo i destinatari costituiti da donne, l 'accompagnamento ri­
chiede particolare attenzione. La donna ha bisogno di supporto nel ricono­
scere e valorizzare le proprie risorse e competenze, acquisite durante l'eser­
cizio della conciliazione di diversi ruoli e impegni. 

Gli obiettivi mirano a rafforzare la motivazione, la progettualità profes­
sionale, personale e dei gruppi omogenei di risorse. 

L'intervento ha richiesto l'attivazione di tecniche in entrata, in itinere e 
nella detinizione e organizzazione dei ruoli da rivestire nell'impresa e nel 
consorzio, 

Si è resa necessaria la messa a punto di alcune strategie come il bilancio 
dì competenze e di posizionamento realizzato in diversi momenti dell'atti­
vità; l'individuazione di ruoli nell'ambito delle ipotesi d'impresa e di consor­
zio; la cura di una dinamica relazionale di gruppo, per consentire una mi­
gliore valorizzazione delle risorse di tutte e le aspettative di ciascuna. 

Il role playing, che ha consentito il coinvolgimento in diversi ruoli, ha fa­
vorito la presa di coscienza e il miglioramento delle dinamiche che hanno 
portato alla attribuzione dei compiti e della leadership nella simulazione fi­
nale delle imprese. 

6. Le strategie 

Le strategie attivate per l'organizzazione e la realizzazione di questo pro­
getto hanno previsto: 

* intese con le organizzazioni locali, pubbliche e private; la loro diretta par­
tecipazione alla formazione e allo stage; la loro partecipazione all'even­
tuale avvio delle imprese; 

* la strutturazione della formazione mediante l'attivazione di laboratori spe­
cifici predisposti in soluzione di continuità con lo start up delie imprese; 

lo stage, eilettuato in diverse soluzioni sia a livello locale nelle botteghe 
artigiane ancora esistenti sia partecipando alla vita organizzativa e ge­
stionale di piccole imprese del Nord Italia; 
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* lo studio prodotto, realizzato all'interno dei laboratori e nello stage locale, 
che ha condotto all'individuazione di caratteristiche specifiche dell'iden­
tità del luogo. 

7. Conclusione 

Questa esperienza conduce ad alcune considerazioni conclusive. La for­
mazione ad intraprendere, indipendentemente dalla finalizzazione o meno, 
alla reale costituzione di impresa è portatrice di un significativo valore peda­
gogico. 

Alcuni obiettivi raggiungibili sono costituiti dal recupero della consape­
volezza, padronanza, autonomia, capacità di gestione e di accrescimento 
delle risorse personali, qualità tutte richieste oggi in qualunque genere di la­
voro. 

Preparare i giovani ad intraprendere vuol dire anche prepararli ad ana­
lizzare le proprie risorse, a leggere i propri interessi, a porli a confronto; a 
valorizzare le risorse del proprio territorio, a leggerle, a studiarne l'identità, 
a ipotizzare nuove forme di economia e di organizzazione sociale. 
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UMBERTO 
FONTANA* Orientamento Universitario 

1. Il problema: la 'nuova povertà' del non sapere 
come e dove 

lì problema dell'Orientamento all'università è un 
argomento assai spinoso, oggi approcciato da vari pun­
ti di vista e dibattuto da molteplici agenzìe educative. 
Dagli studenti universitari che in massa "invadono" le 
sedi universitarie, uscirà la spina dorsale dell'attività 
intellettuale del domani; quei professionisti che espli­
cheranno le principali funzioni della società e la classe 
dirigente del futuro. 

Orientamento all'università significa dunque prepa­
razione di quadri lavorativi specializzati, buon anda­
mento sociale nei decenni prossimi, legata a program­
mi particolari di ricerca e di sviluppo basati e dipen­
denti dal "sapere". 

Oggi si inizia finalmente a prendere coscienza un 
po' dovunque che il problema dell'università è un pro­
blema complesso, che ha attinenza certamente con la 

"' Psicologo e psicoterapeuta di formazione psicoanalitica jun­
ghiana, direttore del Centro COSPES di Verona e membro del Con­

ni] siglio Direttiva dell'Associazione Nazionale COSPES. 
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realizzazione delle persone, ma anche con l'efficienza della società futura. Si 
stenta però ancora molto a collegare in un trend di continuità i curricoli uni­
versitari e la formazione di base, a portare avanti in modo corrispettivo la 
culturizzazione dell'obbligo e la programmazione del sapere nelle università. 
Per questo non sì lavora con azione preventiva dì orientamento sul flusso dì 
studenti convogliati come un'ondata in piena a passare dai banchi della 
scuola dell'obbligo a quelli della media superiore e quindi, senza discrimina­
zione, ai banchi delle sedi universitarie. 

Una massa di studenti si avvicina ogni anno all'università come ci si av­
vicinerebbe ad un percorso ad ostacoli, solo per vedere se e come è percorri­
bile o, peggio ancora, se piace, disposta però a tornare indietro, se le condi­
zioni non risultano lavorevoli ad un giudizio sommario, estremamente per­
sonale. Masse di studenti frustrati e arrabbiati tornano realmente indietro 
dall'università (le statistiche ISTAT parlano del 70% di chi si iscrive) per 
rientrare, dopo uno o più anni, nelle famiglie col ruolo di ragazzi svagati, che 
non sono riusciti, che hanno fallito, che hanno fatto spendere tanti soldi... 

Ormai di questo fenomeno cominciano a preoccuparsi quasi tutte le 
agenzie educative e si cerca di correre ai ripari. Più preoccupate risultano le 
seguenti agenzie: 

* La famiglia, che vede i figli incapaci di progettare il futuro, interessati so­
lo all'effimero e a rimanere nella posizione di adolescenti, che fanno "i fi­
gli di famiglia" olire limiti di età tollerabili, con la motivazione che il la­
voro non c'è e che gli studi universitari sono tremendamente impegnativi 
e limitativi nei confronti delle mete di vita (professione, matrimonio, ecc.). 

* La Scuola media superiore, svuotata della sua peculiarità di preparazione al 
lavoro, senza nessuna connessione con il futuro professionale, che condu­
ce ormai quasi tutti gli allievi ad una maturità per così dire "omogeneizza­
ta" o "omologata"; una maturità standard che, nella percezione attuale, vie­
ne intesa come "punto di partenza" per un'avventura universitaria. Do­
vrebbe essere il compito precipuo della scuola primaria e secondaria quel­
lo di spiegare ad ogni ragazzo la convenienza dì apprendere certi contenu­
ti o certe abilità, la necessità di contare sul patrimonio delle proprie cono­
scenze per poter diventare più autonomo e progettare il proprio luturo, 
nell'esercizio di una "professione" che esige vaste competenze. Spiegare ai 
ragazzi queste ragioni e "persuaderli" all'impegno verso se stessi in questa 
dimensione significa "motivare" ad apprendere. Purtroppo la scuola 
dell'obbligo e del quasi obbligo (le medie superiori) non fa questo servizio 
alla persona, perché privilegia i programmi da svolgere e le interrogazioni 
da preparare, piuttosto che la presentazione del futuro professionale. 

* Le Facoltà universitarie, che si vedono assaltate da "greggi folte" di stu­
denti che mantengono le caratteristiche degli allievi dell'obbligo, più o 
meno impegnati, i quaii ricercano presso le università quello che le Fa­
coltà non sono in grado di dare: rassicurazione di identità, sganciamento 
dalle famiglie, stimolazioni verso il loro divenire personale, indirizzi la-
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vorativi "facili e ben retribuiti" da raggiungersi senza troppa fatica... che 
vorrebbero insomma una preparazione al futuro con tutte le caratteristi­
che del 'sogno infantile'1. 

• Centri di orientamento e studi dì psicoterapia che si vedono indirizzare 
"studenti eterni" in numero sempre crescente, depressi e arrabbiati, che 
si sentono falliti nella loro identità di studenti e credono (con le più sva­
riate modalità) di aver sbagliato scelta, o di non avere più energie a di­
sposizione. 

Ci siamo chiesti molte volte il perché di questa panoramica grigia che 
emerge troppo spesso nel mondo della scuola. Una delle cause è senz'altro la 
mancanza di orientamento, inteso come aiuto a diventare se stessi nella linea 
personale e professionale. "È triste dover constatare che molti ragazzi giun­
gono alla maturità senza essersi resi conto che il curricolo frequentato non 
era mai stato gradito perché non aderente alle loro disposizioni e ai loro 
mezzi. Molti riescono solo a posteriori a lare su di sé !a banale osservazione 
che avrebbero dovuto decidere diversamente dopo la scuola dell'obbligo: non 
avrei dovuto fare Ragioneria, non avrei dovuto fare l'Istituto Tecnico Indu­
striale o l'Istituto Magistrale, non avrei dovuto fare il Liceo ... ma avrei do­
vuto invece ... ecc. Alla fine della terza media un ragazzino dovrebbe già aver 
intuito la propria struttura mentale e avrebbe già avere avuto una prima de­
terminazione verso qualche cosa che gli piace in modo particolare, per la 
quale si sente maggiormente portato rispetto ad altro..."2. Invece non è stato 
così: finita la scuola dell'obbligo gran parte dei ragazzi vengono ancora con­
vogliati verso un Istituto per avere un diploma che garantisca "un pezzo di 
catta" in caso non avessero piti voglia di continuare, ma poi vengono quasi 
obbligati dalle aspettative familiari e dall'andamento di massa ad iscriversi 
all'università, senza una adeguata preparazione intellettuale e senza motiva­
zione a divenire dei professionisti. 

2. Motivazione all'apprendimento superiore 

Si sa che dalla posizione familiare proviene la prima matrice di motivazio­
ne all'agire in favore di sé, che può essere definita progettazione del futuro e au­
tonomia rispetto alle figure protettive. Si può dire che la componente energe­
tica di ogni uomo (soprattutto negli anni della formazione di sé) è inserita e ri­
mane correlata in qualche modo sempre con le dimensioni della relazione fa­
miliare. Nel clima di famiglia si fonda la dinamica più proficua e ìa tonalità 

' È risaputo ormai da tutti che oltre il 70% delle matricole italiane non si laureano in tem­
pi normali e forse si perdono definitivamente. La mortalità degli universitari è un problema va­
stissimo che preoccupa ormai anche il legislatore e il senato accademico (Si veda in proposito il 
Dizionario ISTAT. 1997). 

: FONTANA Umberto, Metodologia dell'orientamento universitario, in FONTANA Umberto - Pic-
COT.RONI Gaetano fa cura di). Scegliere una professione, Verona, Casa Ed. Marziana 1994, 63-64. 
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più giusta per recepire i valori della vita, per apprendere che diventare grande 
e autonomo "è bello", per iniziare il cammino verso il futuro personale, per 
convincersi che l'apprendimento di contenuti dottrinali e metodologie corri­
spondenti può portare verso queste mete, oggi e nel futuro. Da qui deriva 
l'identità, l'autostima, l'azione, la gratificazione nell'agire e la progettualità. 

La relazione con le figure genitoriali (ed anche con gli altri membri della 
famiglia) struttura dunque in un individuo la parte valoriale, da cui dipende 
la motivazione, l 'autonomia e l'impegno. Il bambino — e, più tardi, l'adole­
scente o il giovane — utilizza ai fini dell'apprendimento socializzato, quasi 
esclusivamente l'autonomia, e si comporta nella struttura di scuola (in modo 
autonomo o non autonomo) come ha imparato a comportarsi nella famiglia, 
nei confronti dei propri genitori. 

Queste affermazioni possono destare meraviglia perché si è soliti pensare 
alla resa scolastica non in termini dinamici di motivazione e autonomia, ma 
in termini moralistici di buona o cattiva volontà, di impegno collegato al sen­
so del dovere. Nella scuola e nella società si parla di apprendimento come se 
questa attività fosse un processo passivo (analogo al mangiare), non un'azio­
ne personale del soggetto, mediante la quale egli diviene più autonomo ri­
spetto al suo ambiente. 

La gestione sociale dell 'apprendimento nella struttura scolastica prescin­
de quasi del tutto dal fatto che i contenuti da apprendere debbano essere le­
gati in qualche modo all'autonomia e al divenire. L'azione dì orientamento 
dovrebbe tenere desta l'attenzione su queste dinamiche e dovrebbe guidare la 
didattica a camminare passo passo con il divenire persona di ogni singolo al­
lievo. 

Gli apprendimenti di qualunque genere cominciano a "piacere" ad un ra­
gazzo solo quando egli è convinto di poterli utilizzare per sé, oggi e nel futu­
ro, e solo allora egli diventa personalmente in grado di apprendere. 

3. Una comprensione nuova dell'allievo e del suo futuro? 

La scuola in Italia non conosce a sufficienza la psicologia evolutiva e di­
namica dei ragazzi, così da poterla metterla a fondamento della sua azione 
didattica e poter iniziare una modifica strutturale verso la dimensione educa­
tiva. Rimane caparbiamente ancorata alla funzione di insegnare, senza ren­
dersi conto che insegnare prima di motivare è come seminare senza prepa­
rare il campo. 

La scuola italiana sa raccogliere in schemi didattici i saperi della cultura, 
ma non sa motivare i suoi allievi ad apprenderla. Non ha tradizione e com-

' Ho trattalo più estesamente questi concetti in alcuni contributi ai quali rimando: FONTANA 
Umberto, Orientamento vocazionale nella scuola: scambi di stimolazioni ai fini "vocazionali" tra 
docenti e allievi nella situazione scolastica, in Selenotizie, Supplemento a Scuola Viva, n. 4, aprile 
1994, 28-43; In, Didattica: nuovo modo per comunicare valori, in Docete, 3 (1994) 99-118; In, Re­
cuperare per poter istruire, in Rassegna CNOS, 3 (1995) 101-118. 
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petenza per 'orientare' l 'apprendimento in modo che ogni allievo possa dive­
nire se stesso nella autonomia e nella libertà; non ha dignità e fierezza per 
presentare una ricchezza culturale in ...'porzioni minime digeribili'; non ha 
autorevolezza e concretezza per essere quasi una porla che si apre sul futu­
ro. La scuola italiana ha poca stima di sé e non ha buone relazioni con i suoi 
allievi, quindi non sa allearsi con le loro famiglie, in vista dello sviluppo e 
della corretta gestione delle risorse umane potenzialmente presenti in ogni 
ragazzo. Dovrebbe ripensare un pochino le sue dimensioni strutturali perché 
marcia su una direzione sbagliata; quella di insegnare, senza preoccuparsi se 
gli allievi apprendono. Presenta — anche decentemente se si vuole — i con­
tenuti della ricerca scientifica, ma non sa dire a che cosa essi servano per la 
vita. 

La lamentela di questo distacco Ira sapere e vivere, tra crescita ed ap­
prendimento lunzionale alla vita, tra stadi di crescita e apprendimenti pro­
posti ai giovani è sentita ormai anche dalle cattedre di Didattica: "Sul ver­
sante dell'insegnamento, si tratta di operare in modo che le conoscenze ven­
gano rappresentate agli alunni in modo che possano essere apprese; occorre 
cioè praticare delle regole elticaci per ottenere che l'alunno costruisca per sé 
delie conoscenze valide, approvale dalla comunità scientifica sia in vista del 
loro utilizzo (circolazione sociale, fruizione materiale attraverso tecnologie 
derivate, apprezzamento del pubblico per il riconoscimento e la legittimazio­
ne dell'attivila scientifica), sia in vista della riproduzione fi futuri scienziati 
devono essere in grado di continuare e sviluppare il patrimonio acquisito)""1. 

La scuola in Italia è come una madre (la Gran Madre mediterranea?...) che 
vuol bene ai suoi figli, che e disposta a sacrificare per essi energie e visuali, 
a sopportare umiliazioni e tensioni, a dare sempre... ma non è disposta a ve­
derli crescere fino a non avere più bisogno di lei, perché sanno fare ormai da 
soli. Quindi non è disposta mai a "mollarli", e tanto meno si sforza di ren­
derli autonomi quanto prima possibile. 

4. La risposta COSFES: orientamento verso un futuro professionale 

Da questa analisi, fatta in gmppo dagli esperii COSPES che periodica­
mente si radunano per incontri di studio, nacque, nel decennio 1975/1985, la 
determinazione di estendere l'orientamento a tutte le fasce di crescila e di 
culturizzazione, ma ad interessarsi in modo particolare degli studenti matu­
randi o maturali alte prese con la scella di una facoltà universitaria, in sinto­
nia con i propri curricoli e con le proprie energie. 

"I ragazzi che non hanno centrato il proprio corso di studi nella media 
superiore spesso non hanno prospettive future per via dello stress. La pano­
ramica psicologica che li accompagna dopo una maturità faticosa, è proprio 

J DAMIAMO E., L'azione, didattica, per una teoria dell'insegnamento, Roma, Armando 1993, 24ó. 
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quella espressa dalla parola stress: stress per affaticamento fisico con biso­
gno di evasione o di 'staccare'; stress legato a sforzi intellettuali per compiti 
e interrogazioni; stress per ansietà dei familiari che hanno su loro 'preten­
ziose aspettative'; stress per dover rimanere ancora nel ruolo di 'figli dì fami­
glia' senza identità adulta, senza guadagnare e quindi senza diritti in casa. 
Nella vita di questi ragazzi c'è poco posto per il discorso del futuro profes­
sionale mediato da un lungo corso di sludi, ci sono poche energie disponibi­
li per un tragitto a questo funzionale. Un po' differente è la panoramica dei 
ragazzi che escono da istituti a loro congeniali dopo un corso gratificante, 
come lo sono di solito quelli che escono dai licei e che già hanno pensato 
all'università come punto finale del loro corso di studi... Purtroppo anche per 
questi studenti gli studi universitari sono spesso poco raccordati con il loro 
futuro professionale, sia per la pressione dei programmi scolastici, sia per 
mancanza di orientamento (conoscenze specifiche sui curricoli delle facoltà 
e sul mondo delle professioni). Tra questi fanno capolino di frequente situa­
zioni fantastiche, compensative che sono ancora espressione di problematica 
adolescenziale non scaricata, che disturbano una vera scelta per il futuro e 
fanno perdere energìe come sarebbe: vagheggiare facoltà scientifiche presti­
giose che porteranno al top della ricerca, ricercare professioni di avanguar­
dia che non sono preparate da curricoli concreti, rimanere a lungo su posi­
zioni decisamente opposte, come ad esempio o ingegnere spaziale o ... lingue 
orientali, sognare di frequentare università famose all'estero, ecc. Tale feno­
menologia conferma ancora che non vi è stata mai azione di orientamento 
proporzionata"1. 

Su questi concetti si iniziò l'orientamento per l'università. 
Nel Centro COSPES dì Verona, da me diretto, si prese in considerazione 

in modo particolare il problema e fu iniziata una sperimentazione dì orien­
tamento a stage per studenti alle soglie dell'università, alle prese con una de­
cisione concreta. Fu steso un progetto in sintonia con la linea orientativa CO­
SPES, affiancato dall'esperienza del "Collegio D. Nicola Mazza" dì Padova. 
Lo sì rese operativo per la prima volta nel 1987/88 e da allora sono stati ap­
portati continuamente dei miglioramenti e delle messe a punto fino a ren­
derlo sempre più adeguato e appetibile. Ormai sono stati fatti già 35 corsi 
con un totale di 1700 allievi di entrambi i sessi. 

Gli obiettivi del corso furono fissati all'inizio e rimasero sempre i mede­
simi. Possono venire così sintetizzati: 

a) stimolare nei ragazzi un progetto professionale personale segnalando il 
percorso a questo funzionale; 

b) comunicare una serie di nozioni tecniche e attuali riguardanti le Uni­
versità e i curricoli che esse propongono; 

e) aiutare gli studenti a scoprire e attuare la loro modalità dì essere uo­
mini/donne e studenti. 

5 FONTANA. Metodologia dell'orientamento, in FONTANA-PICCOLBONI, Scegliere una professione, 
66-67. 
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Attorno a questi obiettivi si preparò lo stage nella sede "D. Mazza" di Co-
stagrande di Verona6. Logicamente si dovette prima preparare l'equipe di 
esperti: psicologi, professori universitari, pedagogisti, ecc. che assumessero il 
ruolo di 'orientatori' e si sobbarcassero il compito di interagire con i ragazzi 
nella linea della ricerca personale (su se stessi e sul curricolo desiderato). 

Il punto di fondamentale importanza fu però quello legato alla ricerca di 
sé, strutturato nel momento di una testificazione di abilità e personalità e nel 
successivo colloquio clinico con uno psicologo-terapeuta-orientatore. "La co­
noscenza di sé risponde alla domande esistenziali (e spesso angosciose): chi 
sono io, cosa sono riuscito a realizzare finora nella mia vita, cosa sono capace 
di fare, chi vorrò diventare? ecc. [...] Solo una confrontazione serena con se 
stesso fatta con modalità di ricerca su di sé - slegata quindi dalla resa scola­
stica controllata dalla Istituzione Scuola - permette la modificazione dell'idea 
negativa che uno studente può avere di se stesso, facilita conseguentemente 
la conoscenza e la valorizzazione della propria identità, e sblocca le energie 
verso una motivazione vera. La confrontazione con se slesso è come un 
check-up psicologico che diagnostica il livello intellettuale, in modo veritiero, 
senza colpevolizzazioni per la resa e senza ulteriori sfasamenti"7. 

5. Una proposta da imitare 

Dall'esperienza acquisita in questi dieci anni di attività di orientamento 
con studenti alla ricerca di una facoltà universitaria conforme ai loro inte­
ressi e alle loro motivazioni scaturisce spontanea una riflessione che prendo 
dalla prefazione del De Rita al volume sotto citato: " (è) un'esperienza in cui 
da un lato vale la continuità e la costanza sul tempo (gli anni l'hanno 'testa­
ta') e dall'altra vale la evidente spinta a recuperare quella interazione tra stu­
denti e docenti che costituisce la base per un buon processo formativo e che 
negli anni (e nell'università di massa) si è pericolosamente, progressivamen­
te indebolita. Una esperienza, aggiungo da incallito localista, che dimostra 
che anche in questo settore le periferie vanno avanti con sensibilità e bravu­
ra maggiori di quelle che è dato riscontrare nei quartieri alti e centrali della 
politica universitaria e di istruzione superiore"'. 

s Per lo schema dei Corei (date e contenuti) si veda il sito Internet http://www.ipctv.il/DON 
MAZZA. 

' FO\TA\"A-P]CCOLBONI, Scegliere una professione, 58-59. 
" D E RITA G., Introduzione al volume sopra citato (Ivi 7). 

91 

http://www.ipctv.il/DON


GIORGIO 
TÓNOLO* Formazione degli adulti 

e scuole per genitori 

1. Dal sostegno all'azione educativa alla formazio­
ne degli educatori 

Quando 29 anni fa, a un anno dalla fondazione dei 
COSPES, iniziai la mia attività in un Centro di Orien­
tamento, il nostro lavoro fondamentale con gli adulti 
educatori consisteva perlopiù nell'aiutarli nella valuta­
zione e nell'intervento educativo, usualmente a favore 
di preadolescenti e di adolescenti. 

Oggi per gran parte dei Centri COSPES italiani si 
sta verificando un mutamento di asse: ormai, dal so­
stegno all'azione educativa ci stiamo orientando sem­
pre più ampiamente verso la formazione degli stessi 
educatori. Questo perché, in un contesto storico-cultu­
rale sensibilmente cambiato, ci siamo niossi cercando 
di leggere con attenzione le esigenze nuove di una pe­
dagogia aggiornata nell'ambito della formazione degli 
adulti. 

Tra i punti che abbiamo considerato come riferi-

* Psicologo e psicoterapeuta, direttore del Centro COSPES di 
Pordenone e promotore di numerose scuole per genitori che in qua­
si dodici anni hanno raggiunto un'ampia diffusione nell'arca del 
Nord-Est. 



menti-guida in questa diversa organizzazione del nostro lavoro ci sono i tre 
seguenti: 

• Anzitutto la prevenzione. Poiché l'educazione si fa sempre più preventiva, 
anche la formazione dei formatori dev'essere di conseguenza impostata 
secondo questo orientamento. È ormai risaputo che la stessa idea di sa­
lute è radicalmente cambiata rispetto al passato: non implica più essen­
zialmente l'impegno per l'uscita dalla patologia, ma soprattutto l'azione 
concertata per ottenere lo stato di benessere complessivo, cioè dal punto 
di vista sia fisico che psicologico e sociale. In questo senso richiama una 
condizione di miglioramento dinamico che coinvolge in maniera deter­
minante educatori e ambiente sociale. 
Per noi formare alla preventività è preparare adulti che, come educatori, 
siano capaci di influire in modo positivo suJla qualità della vita dei gio­
vani e quindi sappiano promuovere condizioni di sviluppo dei loro po­
tenziali per quanto concerne la salute, la cultura, la socializzazione. Si 
tratta di un'ottica globale che richiede impostazioni coerenti non solo da 
parte degli educatori, ma anche delle stesse strutture educative. 

• Un secondo riferimento che orienta il nostro lavoro è l'esigenza di un for­
te rinnovamento in ciò che concerne la formazione degli adulti. Infatti nel­
lo sviluppo delle società postindustriali si sta imponendo un fenomeno di 
crescente "pedagogizzazione", in ambito sia professionale che sociale. 
Mentre istituzioni di ogni tipo vanno aumentando e diversificando le lo­
ro iniziative di formazione, la domanda di educazione diventa sempre più 
estesa ed elevata. Da un lato vediamo allargarsi le esigenze della forma­
zione "permanente", che accompagna idealmente l'individuo lungo tutto 
l'arco della sua vita, ormai al di là di precise delimitazioni tra scolastico 
ed extra-scolastico, educativo formale o informale. Dall'altro constatiamo 
che qualsiasi formazione domanda livelli sempre più elevati di qualifica­
zione, perché i profili professionali di ogni tipo comportano esigenze 
molteplici. Sono sempre più importanti requisiti come la capacità di col­
laborare, di acquisire linguaggi scientifico-culturali, la consapevolezza e 
duttilità dei ruoli organizzativi, l'abilità di problema solving, l'attitudine 
alle scelte e decisioni e, insieme, il possesso di impianti valoriali di fondo. 

• Un terzo punto di riferimento deriva da una constatazione che non può 
non influenzare profondamente ogni quadro educativo: all'interno di 
qualsiasi processo formativo vi è un nodo problematico o — più precisa­
mente — un fattore determinante, che è la capacità di relazione. Le stesse 
concezioni pedagogiche più recenti risentono ormai di questa nuova pro­
spettiva. A partire dalla seconda metà del secolo si era considerato come 
compito principale dell'educazione quello di far imparare ad apprendere, 
in vista di ulteriori apprendimenti. Attualmente sta emergendo un diver­
so obiettivo di fondo: quello di sviluppare armonicamente la personalità 
dell'individuo, in modo tale che nei corso della vita possa dare ampio spa-
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zio ai suoi potenziali, soprattutto all'interno di una capacità di relazioni 
interpersonali positive. 
Di conseguenza formare nella società complessa è tenere presente che il 
referente principale non è più solamente la persona come tale, quanto 
l'interazione fra persone. La competenza, come possesso di codici simbo­
lici, non risulta più prevalentemente come capacità di apprendimento ri­
flessivo, ma va configurandosi in modo prevalente come possibilità di re­
lazione significativa. Così, i valori non sono più considerati come tra­
smissibili a livello soprattutto contenutistico o funzionale, ma pare deb­
bano essere proposti in modo più accentuatamente esperienziale, cioè at­
traverso interazioni concrete nelle quali siano presenti dei significati esi­
stenziali credibili. 
Non è un caso che l'educazione alla salute promossa a livello europeo, 
nella scuola e fuori, a partire dalla fine degli anni '80 punti ormai sulla 
creazione di un benessere per il quale si riconosce come fondamentale lo 
"star bene" fra persone. 

I Centri COSPES, sensibili a queste istanze, hanno ormai attivato un va­
sto fronte di impegno, in collaborazione con istituzioni educative, pubbliche 
e private, con enti locali, con gruppi ecclesiali e di volontariato. 

2. Un vasto impegno nella formazione dei genitori 

Un'area in cui l'esperienza si è consolidata da anni è quella della forma­
zione dei genitori. Con loro una pedagogia degli adulti sembra assumere un 
carattere preventivo per eccellenza. Con loro tendere a migliorare la capacità 
di relazione è intervenire su un punto di snodo con effetti moltiplicatori. 

I nostri Centri hanno costituito in vaile zone d'Italia diversi modelli di in­
tervento. Spesso con la flessibilità dovuta alle richieste o alle situazioni dei 
contesti dei loro interventi. Come nel caso del COSPES di Mogliano Veneto, 
che ha strutturato il lavoro con i genitori in modo che rispondesse, situazio­
ne per situazione, ad esigenze di gruppi, scuole, aree comunali o intercomu­
nali. O nel caso di Bologna, Milano, Arese, Genova, dove le proposte forma­
tive COSPES per genitori sono ormai una tradizione. 

In questo mio intervento sono stato invitato a proporre un modello, quel­
lo del Centro di Pordenone, che in quasi dodici anni ha raggiunto un'ampia 
diffusione nell'area del Nord-Est. 

3. Un'esperienza in espansione 

Questo modello, che abbiamo definito "Scuola per Genitori" dell'IRIPES 
per la denominazione del Centro che l'ha espresso, è il punto di arrivo di una 
serie di esperienze di formazione familiare: incontri-dibattito, lezioni su te­
matiche educative, terapia familiare, gruppi di confronto. 
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Dopo un rapido avvìo di carattere sperimentale, effettuato una decina 
d'anni fa, la nostra iniziativa sta ormai coinvolgendo complessivamente e si­
multaneamente varie centinaia di genitori nell'arco teiritoriale che va dalla 
Provincia di Padova in direzione della Provincia di Udine. 

Al presente siamo impegnati in modo relativamente stabile con almeno 
una quindicina di gruppi di formazione. Ma ora abbiamo un forte aumento 
della richiesta, per cui stiamo per attrezzarci a far fronte, all'inizio del 1999, 
a venti sedi in cui si svolgeranno altrettante scuole per genitori, frequentate 
mediamente da circa trenta-quaranta partecipanti ciascuna. 

Si tratta di un itinerario molto flessibile e variamente componibile. Ideal­
mente ha un'estensione potenziale che può raggiungere quattro anni dì for­
mazione, divisi in otto semestri. Per ciascun semestre sono previsti sei in­
contri a cadenza settimanale. In realtà il tutto ha un disegno organico, divi­
so in due bienni, che sono tra loro integrati e in continuità. Il primo è dedi­
cato all'autoformazione del genitore, il secondo è orientato all'approfondi­
mento circa la comunicazione in famiglia e l'educazione dei figli. 

Talvolta gli otto moduli possono venire proposti in modo anche isolato 
oppure possono venire variamente accorpati fra loro. Tuttavia in gran parte 
dei casi noi realizziamo la successione ordinata di un biennio di base e di un 
biennio di approfondimento. 

Con questo sistema di intervento al presente sono almeno 500 i parteci­
panti che frequentano i nostri corsi. Col nuovo anno saranno più di 600. È 
un numero dunque notevole di persone adulte di tutte le categorie sociali, 
per lo più coppie, che affrontano in modo continuativo un programma di 
formazione, in cui dimostrano usualmente interesse, partecipazione e gran­
de coinvolgimento. 

Perché tanta rispondenza? Una ragione che qui non verrà illustrata è il ti­
po di organizzazione sottostante a queste realizzazioni e cioè il supporto di 
scuole, distretti scolastici, amministrazioni comunali, gruppi di parrocchie, 
che fa da base organizzativa e di richiesta ai nostri interventi. 

Ora intendo fornire qualche cenno informativo sul significato della no­
stra proposta. Io credo che la sua validità, cioè la sua capacità di far presa 
sui genitori, dipenda da tre ragioni fondamentali: la sua coerenza attorno ad 
un principio ispiratore, la varietà e unitarietà dei suoi contenuti e, infine, il ti­
po di tnetodologia che guida la conduzione dei corsi. 

4. Fecondità di un principio ispiratore 

Il cardine dell'iter formativo proposto dall'IRIPES è quello di formare 
innanzitutto la persona: il singolo, quindi il partner e poi il genitore-educa­
tore. 

Perché? Non c'è dubbio che la famiglia, collocata in uno spazio che è in­
termedio tra individuo e cultura, assuma una funzione regolatrice fonda­
mentale nei rapporti tra soggetto e contesto socioculturale. Ma sia il ciclo di 
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vita della famiglia in se stessa, come anche i flussi transgenerazionali che le 
pervengono dai suo passato in termini di aspettative, credenze, metodi edu­
cativi, sono come 'le carte che si ricevono da una mano': costituiscono degli 
elementi quasi 'dati', per cui sono poi le persone che decideranno in gran 
parte e concretamente che cosa fare con essi. Sono prima le persone in se 
stesse e poi le persone che, attraverso la relazione di coppia, daranno avvio 
alia catena di compiti di sviluppo connessi con le varie fasi di evoluzione del­
la vita familiare. 

Dopo la serie dei processi di maturazione personale nell'ambito della fa­
miglia di origine, la vita della coppia può costituire un crogiolo fondamenta­
le, una nuova esperienza primordiale, in cui avviene una vera rifondazione 
delle personalità- Da questo processo di rifondazione può derivare un senso 
nuovo della vita e aprirsi uno spazio esistenziale inedito. I singoli, divenuti 
coppia, iniziano un percorso incessante dì interscambio che, fondandosi sul­
la differenza dì bisogni e di opportunità, crea risposte di tipo negoziale, so­
stenute dalla consapevolezza dell'uguaglianza dei diritti. Sembra che proprio 
questa dinamica centrale venga poi a costituire un asse portante di vita 
dell'intera famiglia che si verrà a costituire. 

In ottica globale di formazione permanente, obiettivi, contenuti e metodi 
della Scuola per Genitori rovesciano in qualche modo l'ordine consueto di 
molte iniziative rivolte ai genitori. 

Il punto di partenza non è più, almeno direttamente, l'azione educativa, 
quanto un processo di autoformazione della persona, in base al principio che 
solo l'armonia con se stessi diviene poi produttrice di relazioni sane e co­
struttive: nella vita di coppia come nell'educazione dei figli. 

Il termine scuola traduce allora una visione di fondo secondo cui l'educa­
zione comporta un aiuto alla crescita delle persone in tutta la molteplicità 
delle loro esperienze nel tempo, comprese quelle di coniuge e di genitore. 

5. Articolazione varia e vasta dei contenuti 

Una seconda ragione che sembra spiegare la tenuta di questa esperienza 
è l'articolazione varia e vasta delle sue tematiche. 

La scuola contempla quarantotto temi possibili, ciascuno dei quali ha 
una collocazione precisa dentro un disegno unitario che configura un certo 
percorso, quasi ideale, per la formazione del genitore. È un itinerario in otto 
cicli di incontri, distribuiti in due bienni. 

Il primo biennio si sviluppa nei cicli seguenti. Il primo, che raggruppa sei 
temi in altrettanti incontri, affronta l'esperienza dell'autoconoscenza. In que­
sto senso cerca di contenere la tendenza frequentemente ansiogena del geni­
tore a centrarsi più sui comportamenti educativi che sui propri vissuti come 
persona. Il secondo ciclo riguarda le dinamiche relazionali della vita dì cop­
pia, mentre il terzo introduce alla comprensione della famiglia come sistema 
interattivo, con particolari regole di funzionamento. Il quarto, che fa riper-
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correre le tappe fondamentali della propria vita, si propone di rendere i par­
tecipanti consapevoli, non solo dei bisogni dei figli nelle diverse fasi di età, 
ma anche delle proprie esigenze, passate e presenti. 

77 secondo biennio prosegue con altri quattro moduli o cicli successivi. Il 
quinto è rivolto all'approfondimento dei problemi della comunicazione in fa­
miglia. Il sesto alle modalità di un intervento educativo autorevole, efficace e 
rispettoso della personalità dei figli. Il settimo affronta le varie esigenze edu­
cative dell 'accompagnamento dei figli nella loro esperienza scolastica. L'otta­
vo ed ultimo è dedicato all'educazione affettiva, che è cammino congiunto di 
genitori e figli. 

6. Linee guida nella conduzione 

Un terzo fattore che sembra dar ragione dell'ampia richiesta di queste 
scuole è forse il nucleo di linee-guida che ne ispirano tenacemente la condu­
zione, globalmente e in ogni momento della loro attuazione. Sono riferimen­
ti e acquisizioni che consideriamo particolarmente fecondi e quindi da pro­
porre a coloro che progettino iniziative formative rivolte ai genitori. 

a) La formazione di atteggiamenti positivi 
L'ambito privilegiato della formazione realizzata in questo modello ri­
guarda soprattutto gli atteggiamenti di base del genitore. Ottiche diverse 
sono centrate in prevalenza, ad esempio, sui contenuti: di conseguenza 
scelgono le metodologie dell'aggiornamento, dell'informazione teorica o 
della discussione di tipo psicopedagogico. Oppure sui comportamenti, 
per cui cercano di far acquisire delle regole educative efficaci. 
L'IRIPES cerca di far conseguire dei cambiamenti a livello di strutture di­
namiche della persona. Si sa che le strutture dì atteggiamento si distin­
guono da quelle semplicemente cognitive per il fatto che sono caratteriz­
zate da una carica emozionale più profonda. E se è vero che una appro­
priata informazione può migliorare le conoscenze circa l'educazione o i 
rapporti interpersonali, difficilmente essa può comportare una modifica 
a livello di strutture dinamiche profonde: queste costituiscono una zona 
sommersa che resiste con forza al proprio mutamento. Per cui sembra 
che le relazioni interpersonali o di gruppo e gli stili educativi potranno 
evolvere soprattutto in seguito a una trasformazione degli atteggiamenti 
personali di fondo, quelli cioè verso se stessi, e poi verso gli altri e verso 
la vita. 
L'obiettivo centrale è pertanto ì'autostima. È assodato, ad esempio, che 
solo genitori che possiedono atteggiamenti positivi e accoglienti verso se 
stessi crescono figli sani. Solo quando avranno imparato a prendersi cu­
ra di sé, capendo e rispettando i propri bisogni esistenziali, potranno 
comprendere veramente anche quelli dei figli e quindi diventare per loro 
dei modelli credibili. 
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b) Le esperienze dei partecipanti usate come risorsa 
Un'attenzione costante degli interventi è l'utilizzo delle esperienze dei ge­
nitori come risorsa positiva. 
Ogni individuo ha un bagaglio di situazioni di vita che sono un fonda­
mento importante, anzi imprescindibile, nell'agire usuale e soprattutto 
nell'azione educativa. Migliorare è perfezionare questo bagaglio, non 
sconvolgerlo. Perciò qualunque intervento specialistico risulta un servizio 
auto-educazione del genitore in quanto lavoro di rafforzamento e di valo­
rizzazione di sé come persona e come portatore di esperienze, 
È a partire da questo nucleo che egli può compiere un'analisi per il cam­
biamento, a patto che valorizzi quanto già conosce, sente o ha realizzato 
in precedenza, Dunque, più che centrarsi direttamente su principi peda­
gogici o su ricettari educativi, è importante che sappia svilupparsi nel 
contatto con se stesso. Infatti, se educare è insegnare il modo di usare il 
pensiero, le emozioni e i comportamenti per affrontare le situazioni della 
vita, è veramente importante che il genitore sia un modello efficace nel 
dimostrare come si utilizzano le proprie risorse. 
In questo senso sembra fondamentale dargli una visione rassicurante di 
sé, per rivitalizzare gli sforzi compiuti nella trama precedente della sua 
esistenza. Tanto che perfino le sue condizioni di conflitto, disagio e sof­
ferenza potrebbero svelarsi come un 'gemere' di energie preziose che at­
tendono la strada della propria liberazione. 

e) Uno spazio per il protagonismo dei genitori 
Essenziale, in tutta la proposta formativa, è il reale protagonismo dei ge­
nitori. Già in fase organizzativa dei corsi viene posta una condizione pre­
liminare: che vi sia un gruppo di volontariato in grado di esprimere le do­
mande presumibili di educazione nell'ambiente. A questo gruppo spetta il 
compito di far conoscere ad altri genitori l'idea della scuola, per poi coin­
volgere qualche ente territoriale di supporto, che sì faccia carico ufficial­
mente dell'intera iniziativa, con i suoi problemi finanziari e logistici. 
Prima dì iniziare i corsi viene anche indetta un'assemblea informale aper­
ta, rivolta ai potenziali partecipanti, allo scopo di chiarire finalità e ca­
ratteristiche della scuola e rendere così più consapevole l'adesione 
all'esperienza. Fra l'altro lutti gli incontri sono progettati e strutturati 
perché siano accessibili, anche nel linguaggio, a qualsiasi genitore, senza 
preclusioni legate alla preparazione culturale. 
In definitiva, nello snodarsi dell'esperienza formativa ogni individuo è re­
so consapevole dì una duplice prospettiva di lavoro: da un lato riceve un 
aiuto a razionalizzare quanto sta già facendo, dall'altro può accogliere 
stimoli efficaci nell'aprirsì a prospettive nuove. 

d) Dentro un'ottica sisteniico-relazionale 
L'itinerario esperienziale della scuola viene proposto secondo una sensi­
bilità o un'ottica che può essere definita sistemico-relazionale, cioè aper-
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ta alla consapevolezza delle molte variabili — personali e intergenerazio­
nali, relazionali e sociali — coinvolte nei problemi dell'educazione fami­
liare. 
Già all'inizio dei corsi chi partecipa viene messo in condizione di com­
prendere che il suo mondo psicologico ha dovuto fare i conti, dal tempo 
lontano della prima infanzia, con un'autentica "pioggia di messaggi edu­
cativi". Per cui ogni situazione successiva — individuale, di coppia, di 
ambiente familiare, ecc. — appare determinata da un intreccio comples­
so di fattori interagenti, intreccio dentro il quale schemi emozionali ap­
presi, modalità di comportamento ricorrenti e scelte personali consape­
voli sono via via coinvolti in processi attuali di natura complessa. 
È dunque in questa consapevolezza che possono fiorire dei processi di ve­
ra libertà educativa. 

e) Formare in termini dì apertura al sociale 
Neil'affrontare temi e situazioni varie, di natura personale o familiare, 
viene costantemente favorita una sensibilità di apertura al sociale. 
Ad esempio, viene considerato essenziale il coinvolgimento diretto di un 
ente o pubblico o socialmente rilevante. Ma, prima, viene considerata de­
terminante la presenza di un gruppo di volontariato, che faccia successi­
vamente da tramite ufficioso o da supporto organizzativo con l'ente pro­
motore. 
Tuttavia è il clima stesso degli incontri che tende a essere socialmente 
aperto. Singoli e coppie vengono continuamente posti a confronto con 
esperienze di altri frequentanti il gruppo di formazione: quanto a proble­
mi incontrati, opinioni di vario genere, strategie di soluzione nelle diffi­
coltà personali, di coppia e famiglia. 
Facilmente s'instaura uno stile di simpatia e solidarietà tra i partecipanti, 
che non di rado iniziano a frequentarsi e a stringere rapporti extracorso. E 
comunque con atteggiamenti di responsabilità accresciuta verso la società, 
come ambito in cui emanciparsi e saper diventare veramente propositivi. 

Il bilancio attuale di questa esperienza ci appare molto più positivo di 
qualsiasi previsione ottimistica formulabile una decina d'anni fa. Molti geni­
tori, al termine dell'itinerario individuale e collettivo proposto, dichiarano di 
sentirsi trasformati come persone, come coniugi e come educatori. 

Ecco alcune testimonianze: 

* Questi corsi avremmo dovuto farli da fidanzati. Dovrebbero farli tutti i gio­
vani prima del matrimonio. 

* Ho capito una cosa importante: la vita e un insieme di risorse positive da 
cogliere. Siamo sempre di fronte a un bivio: o le utilizziamo o le perdiamo 
per sempre. 

•' Al termine di questa esperienza sono cambiata. Sono più serena con me 
stessa e per questo più capace di capire i miei figli. 
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* Prima, con i figli, intervenivo subito, di getto. Ora per prima cosa mi fermo 
a riflettere e cerco di capire, 

* A mio figlio che tornava da scuola chiedevo sempre: "Come hai fatto oggi?". 
Ora gli chiedo: "Come stai?" 

Nel concludere devo onestamente riconoscere che, per raggiungere questi 
risultati, sono necessarie due condizioni molto impegnative, che qui non ho 
tematizzato. Da un lato si richiede un notevole sforzo (tecnico, educativo e 
sociale) per interpretare la domanda. Dall'altro, si esige anche l'intervento at­
tivo per saperla sollecitare. Perché la domanda, potenzialmente, può affiora­
re se viene riconosciuta e stimolata: attraverso le associazioni dei genitori, le 
istituzioni scolastiche ed ecclesiali, le amministrazioni locali. 

Anche questa esperienza, comunque, ci conferma che lavorare nella for­
mazione degli adulti è operare non solo per il miglioramento della qualità 
della loro vita ma, insieme, per una qualità più promettente nell'orientamen­
to delle nuove generazioni. 
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PROSPETTIVE PER IL FUTURO 

• ORIENTAMENTO E RIFORMA SCOLASTICA 

• EVOLUZIONE SOCIOECONOMICA DEL 
PAESE E ORIENTAMENTO DEI GIOVANI 
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MICHELE 
PELLEREY" Orientamento e riforma 

della scuola 
problemi e prospettive 

La relazione intende esaminare alcune delle propo­
ste di riforma della scuola contenute nel disegno di leg­
ge sul riordino dei cicli scolastici a partire da alcuni 
concetti che a mio giudizio costituiscono una chiave di 
lettura essenziale e forniscono una griglia di riferimen­
to fondamentale per esaminare i processi educativi 
connessi con l'orientamento. Alla base di lutto ciò sta 
un concetto di orientamento che integra le sue varie di­
mensioni ed esigenze in una prospettiva formativa ca­
ratterizzata da continuità e sistematicità. 

Il mio discorso di conseguenza esplorerà prima 
sommariamente alcune dimensioni fondamentali 
dell'orientamento, evidenziando il loro ruolo nel conte­
sto dei processi formativi che si svolgono nella scuola e 
nella formazione professionale; passerà quindi in ras­
segna alcuni snodi rilevanti, da questa particolare pro­
spettiva, della riforma prospettata, segnalando alcuni 
punti problematici e indicando possibili ipotesi di riso­
luzione. 

* Ordinario di Metodologia Didattica presso la Facoltà di Scien­
ze dell'Educazione dell'Università Pontificia Salesiana. Attualmente 
è Rettore Magnifico dell'Università Pontificia Salesiana. 
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1. Dimensioni dell'orientamento scolastico e professionale 

Le componenti formative dell'orientamento più frequentemente ricordate 
si possono raggruppare in questo modo: 

a) una consistente presa di consapevolezza delle varie dimensioni del sé, 
in particolare attitudini, aspirazioni e desideri, valori, percezioni di sé, del 
proprio valore e della propria competenza; 

b) una conoscenza quanto più possibile adeguata delle opportunità for­
mative e lavorative disponibili al momento sul territorio, ma più ampiamen­
te quelle che si aprono in una prospettiva sia spazialmente, sia temporal­
mente più estesa; è questa una sfida che molti cosiddetti osservatori sul mer­
cato del lavoro non hanno saputo affrontare per peculiari carenze metodolo­
giche; 

e) conoscenze, competenze e atteggiamenti-valori connessi con la capa­
cità e la volontà di prendere decisioni in condizioni che presentano caratteri 
di più o meno elevata incertezza; occorre riconoscere la necessità di educare 
a saper affrontare sfide moderate e a vivere la vita con u n qualche gusto 
dell'avventura; 

d) collegata a queste ultime, una disponibilità alla progettazione e ripro­
gettazione della propria carriera futura sia in termini di preparazione di ba­
se, sia in quella di qualilicazione professionale iniziale e continua e una ca­
pacità di rimanere fedeli nella realizzazione degli orientamenti presi; la co­
scienza della necessità della formazione per permettere la mobilità sia tra­
sversale, sia verticale; 

e) occorre aggiungere soprattutto oggi che la progettazione del proprio 
futuro deve poter essere coniugata con un adeguato senso di responsabilità 
verso se stessi, verso la propria famiglia, verso la propria comunità locale, 
verso il contesto umano e ambientale più generale. 

Tutto questo di conseguenza implica già la messa in opera dì percorsi for­
mativi a lungo termine, caratterizzali anche da attività didattiche ed educati­
ve molteplici e dal coinvolgimento della stessa famiglia, come prima e più ra­
dicale forza educatrice e orientatricc delle scelte dei giovani, come di ogni al­
tra agenzia formativa o informativa disponibile ai giovani. 

"Nelle nuove realtà [economiche e sociali] si richiedono competenze co­
gnitive e autoregolatorie per ricoprire mansioni lavorative complesse e per 
affrontare le richieste della vita quotidiana. [...] Il ritmo incalzante del pro­
gresso tecnologico e la crescita accelerata del sapere stanno conferendo un 
particolare valore alla capacità di una gestione autonoma della propria istru­
zione. Una buona scolarizzazione favorisce la crescita psicosociale che, a sua 
volta, contribuisce alla qualità della vita anche al di là dell'ambito professio­
nale. Uno degli obiettivi principali dell'educazione [ormale quindi dovrebbe 
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essere quello di fornire agli studenti i mezzi intellettuali, la convinzione di ef­
ficacia e la motivazione intrinseca necessari per continuare a educare se stes­
si lungo tutto l'arco della propria vita" (Bandura, 1996, 34). 

G. Domenici (1998) insiste anch'egli sulla necessità di un impianto for­
mativo prolungato nel tempo, di un modello dìacronico-formativo, dove: 
"L'orientare diventerebbe un processo intenzionale che da eterodiretto si tra­
sforma via via, col progressivo avanzamento degli itinerari di formazione, so­
prattutto scolastica, in processo autonomo autodiretto, cioè tale da promuo­
vere un vero e proprio auto-orientamento" (p. 41). 

2. Uno sguardo alla situazione attuale 

La presa di coscienza progressiva della centralità di tali componenti nel 
processo orientativo ha comportato una serie di slittamenti di attenzione. 
Dalla prospettiva psicologica e socioeconomica ci si è aperti di conseguenza 
a una prospettiva più decisamente educativa e didattica. D'altra parte la de­
finizione stessa della Scuola media italiana, come risulta dai programmi del 
1979, intesa come scuola formativa, orientatrice, e che colloca lo studente 
nel mondo, sembrava assegnare a questo segmento terminale dell'obbligo 
scolastico il compilo di dare corpo e fondamento alle scelte scolastiche im­
mediate e a quelle professional) a lungo termine per la maggior parte degli 
alunni e, per una minoranza, a quelle più direttamente di formazione pro­
fessionale o di lavoro. In realtà le analisi compiute in questi ultimi anni sul­
le condizioni di ingresso nella scuola secondaria superiore hanno evidenzia­
to gravi segnali non solo di disagio, ma anche di evidente disorientamento. I 
giovani non riescono a comprendere la realtà e le esigenze della scuola in cui 
si trovano e pertanto non riescono ad adeguarvisi. E non si tratta solo di 
mancanza di motivazioni o di resistenza alla fatica che i nuovi impegni di 
studio implicano. Analoghe situazioni possono essere riscontrate nella for­
mazione professionale iniziale, là dove questa si presenta sistematica e soli­
da da un punto di vista culturale e formativo. La conclusione che si può trar­
re da queste indagini è che la scuola dell'obbligo non riesce in un gran nu­
mero di casi a fornire le conoscenze e le competenze necessarie a compiere 
transizioni per molti versi impegnative senza che si debbano affrontare trau­
mi e fallimenti consistenti. 

Occorre anche rilevare, ad esempio, come un'alta percentuale, oltre il 
trenta per cento, della piccola imprenditoria e dell'artigianato del Nord Est 
sia formata da drop-out della scuola. Si tratta di persone che hanno manife­
stato spesso alte competenze strategiche e dì gestione di sé ncll'intraprende-
re vie imprenditoriali autonome, ma che non hanno trovato nella scuola spa­
zi e contenuti formativi che rispondessero a questi loro orientamenti e aspi­
razioni. Spesso tali persone manifestano giudizi sulla formazione scolastica 
assai critici, rilevando come essi siano riusciti ad impostare da soli non solo 
la loro attività, ma anche l'acquisizione di quelle conoscenze e competenze 
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che erano loro necessarie per sviluppare la loro attività lavorativa e impren­
ditoriale; e che in questo la scuola ha avuto un ruolo del tutto marginale. 

Nell'analizzare la situazione attuale si riscontrano carenze molto più per-
vasive e profonde di una scarsa conoscenza di sé o del mondo lavorativo che 
ci circonda. Tuttavia occorre ricordare come queste dimensioni r imangano 
essenziali nello sviluppo di un programma di orientamento. La conoscenza 
del proprio sistema del sé è alla base di una possibilità di autoregolazione; 
d'altra parte orientarsi significa possedere una adeguata mappa della realtà 
lavorativa e professionale, nonché delle opportunità di preparazione, inseri­
mento e carriera presenti. 

Sono state più volte riscontrate: 

a) carenze di sviluppo e di acquisizione di competenze strategiche di na­
tura cognitiva, affettiva e volitiva; 

b) debolezze nel saper riconoscere i propri processi cognitivi, affettivi e 
volitivi e nel saperli regolare; 

e) limitate aspirazioni personali, di altrettanto spesso bassa stima di sé e 
di convinzioni di scarsa efficacia in aree essenziali dell'azione di apprendi­
mento e della maturazione personale; 

d) attribuzioni di valore distorte o poco incidenti, di elaborazioni irreali­
stiche o devianti di possibili sé. 

In sintesi, si tratta di una "definizione dell'identità soggettiva nella diffi­
cile transizione alla vita adulta, che mette in gioco anche variabili di tipo mo­
tivazionale, valoriale e affettivo, oggi trascurate sia dalla scuola umanistica 
che da quella tecnica e professionale" (L. Benadusi, 1997, 90). 

Non è il caso di dilungarsi nella analisi dell'attuale domanda di educazio­
ne nell 'ambito dell'orientamento, ma è necessario ricordare che qui si collo­
ca uno dei ruoli fondamentali della scuola e in generale della formazione 
professionale, a tutti i livelli e in tutti i settori. 

3. Riprendere l'impegno 

Non si tratta quindi in primo luogo di scegliere un percorso scolastico o 
professionale, ma dì scegliersi, nel senso di essere in grado di elaborare un 
progetto di sé per un inserimento valido e produttivo nella società, nel mon­
do del lavoro e delle professioni, nel mondo delle responsabilità e delle rela­
zioni famigliari, nel mondo della cultura e della vita democratica non solo 
del proprio Paese, ma anche dell'Europa e in prospettiva del mondo intero. 
Per giungere a questa elaborazione occorre una crescita e un consolidamen­
to in molte direzioni specifiche: a) in primo luogo nel proprio mondo inte­
riore, nel sistema del sé, visti nella loro complessità e ricchezza; b) quindi 
nella capacità di lettura e interpretazione adeguata della realtà in cui si vive; 
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e) poi nella competenza nel decidere e nell'elaborare strategie di realizzazio­
ne delle proprie decisioni; d) infine, nella capacità di guidare se stessi nel 
cammino spesso lungo e faticoso della realizzazione dei propri progetti, con 
senso di responsabilità verso se stessi e gli altri. 

In termini più immediati si tratta in primo luogo di arricchire l'io di de­
sideri, aspirazioni, di aperture a sé possibili; di concezioni e convinzioni ade­
guate riguardo se stessi, il mondo, la formazione scolastica e professionale; 
di conoscenze organizzate e di abilità strategiche nel risolvere i problemi po­
sti dalla vita e dall 'apprendimento scolastico e professionale. Nulla dì più ne­
gativo sarebbe, invece, lasciarsi attrarre da un modello riduzionista e razio­
nalista che considera la decisione umana in questo ambito come quella di in­
dividui che vagliano un'ampia gamma di possibilità, calcolano i propri van­
taggi e svantaggi e successivamente scelgono l'alternativa d'azione dalla qua­
le si aspettano i maggiori vantaggi (Bandura, 1996, 34). 

In secondo luogo occorre guidare e sostenere i giovani nella capacità di 
leggere e interpretare, alla luce delle proprie aspirazioni, delle proprie con­
vinzioni e delle proprie conoscenze e competenze, le situazioni particolari 
nelle quali ci si deve confrontare sia nella vita quotidiana, sia in quella più ti­
picamente scolastica, e quindi nella generazione delle proprie intenzioni 
d'azione, delle proprie scelte specifiche, nell'elaborazione dei propri progetti 
immediati o a lungo termine di lavoro e di attività professionale. 

Infine, occorre promuovere competenze nel saper gestire se stessi e l'am­
biente in cui ci si trova a operare in maniera valida e leconda per raggiunge­
re le mete che ci si è prefissati di raggiungere e realizzare i progetti elabora­
ti. È questa una parte della formazione spesso trascurata, quella che spesso 
passa sotto il nome di volizione o capacità di perseverare nelle proprie im­
prese nonostante le diificoltà, gli imprevisti, le possìbili frustrazioni, l'emer­
gere di alternative più piacevoli nell'immediato, le distrazioni, ecc. 

4. Scuola elementare e prescuola come primo fondamento del processo 
orientativo 

La scuola dell'obbligo, anche quella prefigurata dal disegno di legge di 
riordinamento dei cicli scolastici, nella prospettiva sopra delineata deve as­
sumere molteplici e complesse funzioni educative. Ciò vale nel contesto at­
tuale per la scuola elementare e media; in quello prefigurato dal disegno di 
riordino dei cicli dalla prescuola, dai tre cicli della scuola primaria e dal pri­
mo ciclo di quella secondaria; in quest'ultimo caso con notevoli trasforma­
zioni istituzionali. 

Sia nel caso di una scuola obbligatoria per i bambini dì cinque, sia 
nell'attuale ultimo anno di scuola materna, si tratta di una preparazione alla 
scolarità vera e propria, una lorma di orientamento a capire il mondo, le esi­
genze e le opportunità della scuola primaria e, in forme ancora aurorali, se 
stessi. In questo quadro ad esempio è necessario segnalare le urgenze dello 
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sviluppo di atteggiamenti e attese verso il leggere e lo scrivere, atteggiamen­
ti e attese che non possono essere in alcun modo pensati come derivanti so­
lo da contesti famigliari o da esperienze sociali generali dei bambini. In ef­
fetti i bambini in gran parte non hanno la possibilità di osservare i grandi, o 
i più grandi di loro, impegnati nel leggere e, particolarmente, nello scrivere 
per dovere. Tutto questo è proprio del mondo del lavoro e non del tempo li­
bero. Qualche esperienza di osservazione e interiorizzazione di comporta­
menti adulti di lettura per piacere è possibile coglierla, ma anche in questa 
prospettiva sempre meno. 

Secondo quanto affermato nel testo di presentazione del disegno di legge 
sul riordino dei cicli esiste una preoccupazione diffusa circa il pericolo di 
trasformare la scuola dei cinquenni in una "scuola preparatoria". Questa 
preoccupazione nasce da una possibile interpretazione dell'obbligo come 
troppo precoce impostazione sistematica di tipo scolastico. Tuttavia il ruolo 
preparatorio della prescuola alla scuola è indubbio dal punto di vista cogni­
tivo, affettivo, motivazionale, sociale e di prevenzione e compensazione di 
possibili squilibri futuri. Si tratta di promuovere un orientamento, che per­
metta di valorizzare adeguatamente la successiva fase scolare. 

Il processo formativo che si svolge nell'arco dei cinque anni attuali della 
scuola elementare ha certamente lo scopo di promuovere la crescita della 
persona da molti punti di vista. Tra questi tende a prevalere, in particolare 
nell'ultimo anno, la centralità del preparare ad affrontare positivamente ed 
efficacemente l'attuale scuola media formativa e orientativa. 

In questo arco di scolarità si debbono porre le basi conoscitive e strate­
giche elementari sia di tipo cognitivo, sia affettivo, sia volitivo. In questi ul­
timi decenni è stato messo in risalto il ruolo fondamentale di una crescita 
nella consapevolezza dei propri processi interni e nella propria capacità di 
gestirli fruttuosamente nel contesto dei vari apprendimenti . Si tratta di 
quelle iniziali competenze di autoregolazione, che certamente devono esse­
re potenziate nel corso degli anni scolari seguenti, ma che se si presentano 
deboli e assenti al termine di questo segmento condizionano gravemente 
ogni possìbile crescita ulteriore. Possiamo citare a esempio: il senso dì po­
ter efficacemente affrontare il successivo impegno scolastico e la vita con 
buone possibilità di riuscita personale e sociale; uno stile attributivo che as­
segni i risultati che si ottengono a cause personali (intellettuali, affettive e 
volitive) che sono sotto il proprio controllo; una iniziale competenza comu­
nicativa e relazionale sia nel saper collaborare con gli altri, aiutarli ed esse­
re aiutati, sia nel saper affrontare situazioni di conflitto e di confronto in 
maniera positiva. 

Questi obiettivi rimangono centrali anche nella scuola primaria prevista 
dal disegno di legge, ma con una profonda modifica: l'ultimo ciclo assume le 
caratteristiche formative proprie dell'attuale scuola media, mentre rispetto a 
quest'ultima si attenua la valenza orientativa legata alla scelta del percorso 
scolastico seguente oppure dell'inserimento nel mondo del lavoro tramite 
formazione professionale o apprendistato. 
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5. La scuola media, scuola che orienta 

L'attuale scuola media nei programmi del 1979 è descritta come scuola 
delia iormazione dell'uomo e del cittadino, scuola che colloca nel mondo, 
scuola orientativa. Quest'ultima caratterizzazione viene così esplicitata: "La 
scuola media è orientativa in quanto favorisce l'iniziativa del soggetto per il 
proprio sviluppo e Io pone in condizione di conquistare la propria identità di 
fronte al contesto sociale tramite un processo formativo continuo cui debbo­
no concorrere unitariamente le varie strutture scolastiche e i vari aspetti 
dell'educazione. La possibilità di operare scelte realistiche nell'immediato e 
nel futuro, pur senza rinunciare a sviluppare un progetto di vita personale 
deriva anche dal consolidamento di una capacità decisionale che si fonda su 
una verificata conoscenza dì sé". È questo un quadro di riferimento abba­
stanza complesso e impegnativo, del quale ben raramente la scuola ha preso 
adeguatamente coscienza, ma soprattutto è riuscita a tradurre in pratica 
educativa consolidata. 

La scuola media prevedeva nel suo momento costitutivo certamente un 
obbligo per tutti, ma al suo interno erano possibili alcune possibili articola­
zioni di percorso. Un'opzione era diretta verso il mondo del liceo e per sag­
giare questo orientamento era previsto l'insegnamento del latino nella terza 
classe, una seconda opzione era più diretta verso i canali tecnico-prolesiona­
li e prevedeva un insegnamento delle applicazioni tecniche in seconda e ter­
za. Materia opzionale era anche l'educazione musicale. Questa impostazione 
più che derivare però da una istanza orientativa traeva le sue origini dai due 
canali formativi precedenti: la scuola media e la scuola di avviamento al la­
voro. 

Nella riforma del 1977 il percorso divenne unico per tutti. E l'idea di un 
biennio comune unitario ne fu uno sviluppo ipotizzato negli stessi anni. 
L'orientamento divenne sostanzialmente un giudizio di orientamento emesso 
dal consiglio di classe e basato sui risultati scolastici nelle discipline princi­
pali, italiano e scienze matematiche chimiche fisiche e naturali. In qualche 
caso ci si avvaleva della consulenza di qualche psicologo al fine di saggiare 
attitudini e preferenze professionali, oppure si organizzavano conferenze di 
persone del mondo del lavoro e delle professioni. 11 giudizio di sufficiente 
emesso al termine degli esami finali indicava, e indica, che un soggetto non 
è in grado di percorrere in maniera regolare né i licei, né, in gran parte dei 
casi, gli stessi istituti tecnici. Meglio l'Istituto professionale o i Corsi di for­
mazione professionale. Ma anche là dove queste due possibili strade forma­
tive sono strutturate in maniera sufficientemente solida si hanno fortissime 
emorragie nei primi due anni di frequenza. Nelle zone dove è facile inserirsi 
nel mondo del lavoro si tratta di un passaggio diretto verso l'attività lavorati­
va. Dove ciò è più difficile o impossibile si aprono strade assai pericolose di 
vita marginale rispetto sia alla suola, sia all'attività produttiva. E così in am­
bedue le situazioni viene a delinearsi una mancata, sia pur iniziale, qualifi­
cazione professionale spendibile nel mercato del lavoro e un livello di for-
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inazione culturale e personale del tutto inadeguate] rispetto alla esigenza 
dell'attuale società complessa. 

Il termine della scuola media e l'inizio della secondaria si presentano co­
sì come lo snodo fondamentale delle prime scelte forti che l'alunno compie 
sotto l'influsso della scuola e della famiglia. Ma a questo egli nella gran par­
te dei casi non è preparato, né sostenuto e guidato dal sistema formativo nel 
suo complesso. Anche perché questo stesso sistema non è stato capace di 
darsi delle strutture di supporto stabili, valide ed efficaci, nonostante le mol­
te iniziative formative delle cosiddette "figure di sistema", e l'esistenza in al­
cune aree di centri di consulenza anche di buon livello. 

6. Il ciclo di orientamento nella proposta di riordino dei cicli 

Nel disegno di legge proposto la scuola secondaria è articolata secondo due 
cicli e sei aree di indirizzo (umanistica, scientifica, tecnica, tecnologica, arti­
stica e musicale). Giova notare subito che si adombra impropriamente 
nell'area "tecnologica" l'attuale sistema di istruzione professionale di Stato. A 
nostro avviso, come sarà rilevato più chiaramente nel seguito, occorre con de­
cisione procedere al decentramenLo regionale dell'attuale sistema di istruzione 
professionale di Stato. I tre anni del primo ciclo di scuola secondaria, che può 
essere definito ciclo di orientamento, prevedono nel primo anno un orienta­
mento generico che si basa sull'introduzione, accanto ad alcuni insegnamenti 
definiti fondamentali, di "una varietà di proposte selettive e coordinate di ap­
profondimento di temi specifici, attraverso le quali ciascuno può cominciare 
ad elaborare scelte che corrispondono ad una piena valorizzazione personale 
fondata sulla pari dignità delle possibili opzioni culturali e di vita". 

11 secondo e terzo anno si articolano secondo moduli autonomi con 
"l'estensione dell'area degli insegnamenti disciplinari specifici dell'indirizzo 
prescelto". Dal punto di vista dell'orientamento il problema che si evidenzia 
riguarda proprio la possibilità dì compiere scelte di un indirizzo consapevo­
li, anche se non vincolanti. Ciò sembra presupporre che ogni unità scolastica 
si possa articolare secondo tutti gli indirizzi previsti. In caso contrario verrà 
anticipata di un anno la scelta di un istituto scolastico caratterizzato da uno 
o due soli indirizzi. Tale istituto, come la più recente esperienza insegna, farà 
dì tutto per tenersi gli alunni, soprattutto i migliori, al fine di conservare un 
numero di classi adeguato. In ogni caso viene immediatamente alla mente 
qualcosa di analogo a quanto è già presente in varie esperienze di tempo fles­
sibile, con l'introduzione delle cosiddette materie o moduli integrativi. Le in­
dagini finora svolte segnalano la tendenza a rendere rigida tale flessibilità, in 
quanto legata più alle esigenze di servizio dei docenti, che alle necessità o 
agli interessi degli alunni stessi. 

L'ipotesi avanzata dal documento implica una reale capacità organizzati­
va dei percorsi di apprendimento scolastico in maniera flessibile e che valo­
rizza tutte le risorse formative disponibili sul territorio. 
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Dal secondo anno il processo di orientamento dovrebbe diventare più 
"mirato" e sistematico. L'alunno dovrebbe scegliere tra i diversi indirizzi già 
nettamente caratterizzati, senza dover per questo rimanere prigioniero delle 
scelte compiute. Per questo viene affidato ai consigli dì classe l'impegno di 
attivare "apposite iniziative didattiche [...] finalizzate all'acquisizione di una 
preparazione adeguata al nuovo indirizzo". Ciò vale anche per coloro che ab­
biano già completato l'obbligo scolastico. 

Il comma 4 dell'art. 8 allude indirettamente a un ruolo specifico del siste­
ma della formazione professionale, alfermando: "Una parte dei moduli del 
terzo anno, fermo restando lo svolgimento negli istituti secondari delle ma­
terie fondamentali comuni, può essere realizzata, sulla base di specifica pro­
grammazione degli istituti, mediante attività o iniziative formative da realiz­
zare anche presso altri istituti, enti o agenzie sulla base di una disciplina da 
definire mediante un accordo quadro tra il Ministero della pubblica istruzio­
ne, il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, la Conferenza perma­
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e Bolzano". 

Questo comma, a mio avviso, deve essere messo in relazione all'Accordo 
sul lavoro del 24 settembre 1996, accordo che ha trovato tante difficoltà ad 
essere assunto in sede normativa- E qui emergono alcuni nodi irrisolti e ten­
sioni di difficile composizione. Il disegno di legge continua a prefigurare una 
separazione assai discutibile tra formazione "accademica" o "scolastica" e 
formazione "non scolastica" o "professionale", quasi che le due non possano 
comporsi in una unità non solo progettuale astratta, ma di azione formativa 
concreta. In poche parole gli insegnamenti della matematica, della lingua ita­
liana, della lingua straniera, delle scienze rimarrebbero ancorati al loro 
splendido isolamento e identità disciplinare (e istituzionale), senza nessun 
effettivo collegamento e dialogo sistematico con le esperienze tecniche e ope­
rative proprie delle attività di formazione professionale, separando istituzio­
nalmente e fisicamente i luoghi della formazione culturale disciplinare acca­
demica, da quelli della formazione professionale e operativa. 

La tradizione scolastica italiana in realtà conserva, a differenza di molti 
Paesi europei, forme disciplinari assai chiuse e autosufficienti, poco aperte 
alle applicazioni e aì dialogo con il mondo reale del lavoro e della tecnologia. 
Ancor più assente è una qualsiasi forma di apprendistato cognitivo legato 
all'attività pianificatrice e realizzativa di progetti di natura tecnico-pratica. 
Un accenno al "fare" e al "saper fare" contenuto nel documento governativo 
sembra evocare una visione del mondo del lavoro assai dissonante dalla 
realtà attuale e ancor più di quella che si prospetta. È sempre più difficile 
trovare infatti ambiti lavorativi nei quali si debba interagire direttamente con 
gli oggetti da produrre o i servizi da svolgere per mezzo degli utensili o delle 
leve e manovelle di macchine meccaniche o elettromeccaniche, mentre sem­
pre più si deve saper utilizzare un sistema di comunicazione artificiale inter­
posto tra l'uomo e l'azione delle macchine. Che tipo di "orientamento" emer­
gerebbe da una simile ipotizzata dicotomia: che la parte nobile della forma-
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zione sta in uno studio fine a se stesso, di natura astratta e crìtica, mentre la 
parte miserevole sta nell'imparare a "fare", quasi che la prima forma di im­
prenditorialità non fosse proprio quella relativa alla propria formazione se­
condo un progetto di sé unitario. La stessa multimedialità viene vista spesso 
come una specie di bricolage nel mondo della conoscenza, più che una vera 
risorsa per progettare e per lavorare. 

Un'ultima osservazione: come è possibile promuovere un orientamento 
rivolto a percorrere il cammino della formazione professionale, se nel secon­
do anno le uniche esperienze proposte riguardano esclusivamente gli indiriz­
zi scolastici? E se nel terzo anno gli istituti non intendono includere nella lo­
ro programmazione attività o iniziative formative presso centri o agenzie di 
formazione professionale? 

7. Un tentativo di integrazione a valenza orientativa 

Nella sperimentazione avviata nella Provincia Autonoma di Trento si è 
impiantato non solo un percorso di formazione professionale rinnovata con 
forti connotati culturali, ma si è anche avviato un processo di transizione al 
sistema scolastico mediante apposite convenzioni con il Ministero della Pub­
blica Istruzione firmate dai Ministri Lombardi e Berlinguer. Questa signifi­
cativa esperienza, iniziata nel 1994, ha indicato la necessità di offrire non so­
lo forme integrative all'istruzione prevista per l'obbligo scolastico, ma anche 
vie alternative che permettano il recupero e la rimotivazione di soggetti che 
mal sì adattano ad apprendere in contesti asettici e un po' aristocratici, men­
tre manifestano potenzialità e disponibilità insospettate in contesti nei quali 
i rapporti tra apprendimenti disciplinari e attività di laboratorio sono forte­
mente valorizzati. 

Si rovescia quindi la stessa prospettiva di transizione e di collaborazione 
tra scuola e formazione professionale, con la possibilità di una riscoperta 
dello studio e delle possibilità di un rientro nel sistema formativo scolastico 
avendo superato blocchi e frustrazioni provocati nel passato proprio da tale 
sottosistema. In una parola la scuola stessa, a causa della sua impostazione, 
ha bisogno della formazione professionale per rivitalizzarsi e saper orientare 
meglio nella scelta dei suoi stessi percorsi formativi. E anche questa una del­
le risorse che dovrebbero essere offerte come scuola della seconda chance 
prevista dal Libro Bianco della Commissione europea. 

In Trentino al termine del biennio cosiddetto di ma eros etto re, un biennio 
caratterizzato da un'ampia base culturale e un'esperienza tecnologico-opera-
tiva polivalente, al giovane si pongono tre grandi possibilità di scelta: un 
rientro nel sistema scolastico, a esempio a livello di terzo anno di Istituto 
Tecnico (secondo i sopra citati Protocolli di intesa); un proseguimento di for­
mazione professionale di natura più specialistica; un inserimento nel mondo 
del lavoro come apprendista secondo un programma di formazione che ha 
qualche carattere di alternanza (per la verità assai modesto). 

112 



8. Su alcune possibili soluzioni istituzionali a livello di primo ciclo se­
condario nella prospettiva di un sistema integrato 

Se l'orientamento è una componente costitutiva essenziale della forma­
zione sia scolastica che proicssionale e il sistema formativo nel suo insieme 
(scuola e formazione professionale) ha un ruolo e una funzione essenziali in 
quesLa direzione, occorre tentare la prefigurazione di alcuni possibili scenari 
di riferimento istituzionali, che, almeno in via di ipotesi, possano favorire ai 
fini di una valida ed efficace azione orientativa un eflettivo dialogo e inte­
grazione tra sistema scolastico e sistema della formazione professionale. 

a) La vecchia via unitaria. Tutti frequentano la scuola. A questa è aflidato 
il compito di promuovere la dimensione orientamento, basandosi soprattut­
to sulle sue ricorse interne. Sì tratta di una specie di estensione di un anno 
della scuola media attuale, definita nei documenti come formatrice e orien-
tatrice, e di una qualche intensificazione delle esperienze già in essa svilup­
pate, magari con l'aggiunta effettiva di figure di sistema, per la verità già pre­
figurate, con compiti di coordinamento delle attività a valenza orientante. 

b) La via di una certa flessibilità. È quella che sembra prefigurata dal di­
segno di legge di riordino dei cicli e dal documento del Ministro. Favorire 
esperienze del mondo della formazione professionale con moduli integrativi 
che si pongono a lato alla struttura curricolare di base. Un po' come attual­
mente viene fatto con le attività integrative nelle esperienze di tempo flessi­
bile. I centri di formazione professionale o gli istituti professionali, se conti­
nueranno a esistere, accoglieranno in tempi definiti dalla scuola e secondo 
modalità decise da questa, anche se nell'ambito di accordi quadro più gene­
rali, i giovani che scelgono di fare tali esperienze. Ad esempio: al mattino si 
insegnano le discipline cosiddette curricolari e in alcuni pomeriggi si avvia­
no alcune attività integrative in collaborazione con i centri di formazione 
professionale o gli istituti professionali. 

e) La via dell'integrazione. Al tenni ne del secondo anno gli studenti pos­
sono optare di passare a un centro di formazione professione a ciò accredi­
tato per frequentare l'ultimo anno dei primo ciclo secondario (che potrebbe 
anche diventare il primo anno orientativo di un percorso di formazione pro-
lessionale). Nel centro o nell'istituto verrà garantita una (orinazione cultura­
le sostanzialmente equivalente a quella della scuola, ma questa verrà siste­
maticamente correlata secondo un progetto formativo coerente a una inizia­
zione globale polivalente secondo ampi settori produttivi. È in sostanza il 
modello introdotto nella Provincia Autonoma di Trento. Al termine dell'anno 
formativo gli studenti potranno scegliere tra il rientro nella scuola, eventual­
mente scontando qualche debito formativo, oppure il proseguimento in un 
secondo anno di formazione professionale polivalente arricchita cultural­
mente, oppure inserirsi in un sistema di apprendistato assistito da un com­
pletamento di formazione culturale e generale. 
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d) La via della transizione. A termine del secondo anno del ciclo orientati­
vo scolastico gli alunni possono scegliere di inserirsi a pieno titolo in un per­
corso di formazione professionale. In questo caso sarebbe consigliabile che 
si attivasse un anno di orientamento professionale, arricchito culturalmente 
e polivalente, che permettesse una scelta più consapevole del settore profes­
sionale di qualificazione, un eventuale passaggio all'apprendistato assistito o 
anche un rientro nel sistema scolastico. È un'impostazione sostanzialmente 
analoga a quella sviluppata nella sperimentazione ormai a regime della for­
mazione professionale nel settore della grafica industriale, soprattutto nella 
Regione Veneto. 

In linea di principio tutte le quattro vie potrebbero assicurare una consi­
stente valenza orientante all'ultimo anno dell'obbligo e il completamento del­
la formazione culturale di base, ad eccezione, ferma restando la prevalente­
mente prassi attuale, della prima. Tuttavia la preferenza, a mio avviso, an­
drebbe accordata, la dove ciò è possibile per la realtà territoriale e formativa 
del sistema di formazione professionale, alla terza e alla quarta via, cioè 
all'ipotesi e) e d). A supporto di questa opzione ci sono effettive esperienze e 
sperimentazioni già attivate da anni e che stanno dando ottimi risultati. 

Per rendere ancor più efficaci e attuabili tali soluzioni andrebbero even­
tualmente sottoscritti, come è stato fatto per la Provincia Autonoma di Tren­
to, protocolli di intesa tra it Ministero della Pubblica Istruzione e le Regioni 
o le Province autonome a ciò interessate. 

Quanto all'esame conclusivo dell'obbligo scolastico, questo potrebbe esse­
re svolto anche nei Centri di formazione professionale, secondo modalità 
analoghe a quelle della Scuola (a esempio con un presidente di Commissio­
ne d'esame proveniente da essa) e dovrebbe concludersi con un giudizio di 
orientamento, eventualmente vincolante, da includersi nel documento uffi­
ciale di valutazione. 

9. Oltre l'obbligo 

L'art. 11 del disegno di legge accenna al diritto alla formazione e a una 
formazione fino a diciotto anni. Una formazione, che in linea di principio 
può essere acquisita secondo una pluralità di canali: una formazione profes­
sionale orientata a una qualifica; un apprendistato adeguatamente assistito 
sul piano formativo; un'istruzione tecnica di tipo polivalente, ecc. Ma, se 
l 'orientamento è una componente costitutiva di ogni processo formativo, oc­
corre parlare anche di diritto all'orientamento inteso nel suo senso più forte 
e penetrante. Nell'art. 8, comma 5 si accenna al fatto che: "Negli ultimi tre 
anni, ferme restando le materie fondamentali e le materie di indirizzo, eser­
citazioni pratiche, esperienze lavorative formative e stage possono essere rea­
lizzate anche con brevi periodi di inserimento nelle realtà culturali, produtti­
ve, professionali e dei servizi". 
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Nel documento elaborato dalle regioni si evidenzia la preoccupazione che 
al termine dell'obbligo scolastico possa prodursi un inserimento nel mondo 
del lavoro da parte di soggetti che non hanno conseguito alcuna preparazio­
ne dal punto di vista professionale. Per questo si avanza l'ipotesi di aggiun­
gere a conclusione dell'obbligo scolastico un anno dì obbligo formativo pro­
fessionale. Ciò porterebbe a consentire un inserimento nel mondo del lavoro 
solo a coloro che siano in possesso o di un diploma, o di una qualifica ini­
ziale conseguita presso il sistema della formazione professionale, oppure una 
qualifica conseguita con percorso in alternanza attraverso un contratto a 
causa mista che preveda un congruo numero di ore di formazione al dì fuo­
ri dell'impresa presso il sistema della formazione professionale. 

Il sistema della formazione professionale dovrebbe attrezzarsi a rispon­
dere al diritto alla formazione fino a diciotto anni mediante un percorso ar­
ticolato (per anni o secondo un biennio seguito da un anno di specializza­
zione) in modo da consentire livelli di qualificazione successivi. Viene anche 
previsto, come ribadito spesso in tutti i documenti di questi ultimi anni, ma 
mai messo in sperimentazione, l'avvio di percorsi di formazione professiona­
le superiore consistenti di tipo non universitario. 

10. Il ruolo delle Regioni 

Alle Regioni, in una prospettiva di maggiore autonomia e responsabilità, 
dovrebbe essere effettivamente assegnato un ruolo fondamentale in tutto 
quanto attiene alla formazione professionale, sia iniziale, sia intermedia, sia 
superiore, sia continua. Un ruolo primario che non esclude certo il dialogo e 
la collaborazione con la Scuola e le Università, ma che inverte la prospettiva 
che sembra permeare il documento iniziale del Governo: un ruolo fonda­
mentale è attribuito allo Stato, tramite il Ministero della Pubblica Istruzione 
e le sue emanazioni istituzionali; le Regioni possono avere un "ruolo mag­
giore" quando si tratta di programmare sul territorio le iniziative dello Stato, 
magari soprattutto al line di supportarle finanziariamente valorizzando le ri­
sorse comunitarie. Io penso che occorre capovolgere la prospettiva delineata 
nel documento. La titolarità della formazione professionale deve essere affi­
data interamente alle Regioni e Province autonome, certamente in un quadro 
di riferimento a valenza europea e non solo nazionale, che permetta poi una 
valorizzazione delle qualifiche e delle competenze secondo una reale possibi­
lità di mobilità transnazionale e transregionale. Qualcosa si è già avviato con 
l'adozione da parte di Regioni e Province autonome della certificazione rela­
tiva alla qualificazione prolessionalc proposta dal Ministero del Lavoro sulla 
base di un modello di riferimento europeo. L'introduzione del libretto for­
mativo potrà colmare altre lacune. 

Tutto ciò ha un rilievo estremamente significativo per l'orientamento. 
Questo deve essere da una parie riferito alla domanda di formazione prove­
niente dai singoli, considerati nella loro specifica individualità, dall'altra a 
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quella del territorio, secondo le sue possibilità ed esigenze di sviluppo, ma 
con uno sguardo aperto alla libera circolazione dei lavoratori nell'intero am­
bito europeo. Cbe senso ha voler impostare sul piano nazionale piani di qua­
lificazione, di perfezionamento o di riqualificazione professionale che vada­
no bene per la Sicilia o la Sardegna e contemporaneamente per il Veneto o il 
Trentino? Ma anche perché dover vincolare i singoli in percorsi formativi che 
non sono più al servizio del cittadino, ma solo alle urgenze momentanee (e 
secondo preferenze politiche contingenti) di un pezzo del Paese. La forma­
zione professionale deve includere, in particolare sotto il profilo dell'orienta­
mento, una formazione alla mobilità e a un'Europa senza frontiere, soprat­
tutto per quanto concerne il mondo del lavoro e delle professioni. 

In questa prospettiva si riaffaccia la questione dell'Istruzione Professio­
nale di Stato e l 'interpretazione del dettato costituzionale. In tale contesto è 
ancora possibile mantenere una doppia modalità di qualificazione profes­
sionale; una statale, quella data dagli istituti Professionali di Stato, e una 
regionale, con notevoli discriminazioni sul piano dei concorsi statali circa 
il r iconoscimento delle qualifiche regionali? Persino la Francia, che si muo­
ve "in un ordinamento tradizionalmente più accentrato del nostro" si è 
mossa verso una profonda regionalizzazione attribuendo alle Regioni "la 
responsabilità di elaborare un piano per l'intera gamma di attività di for­
mazione professionale dei giovani, e di supportarne l 'attuazione con appo­
siti contratti fra i diversi attori sociali e istituzionali ad essa interessati" 
(Benadusi, 1997, 86). 

A mio giudizio quindi anche la competenza primaria nel settore 
dell'orientamento professionale, proprio per la sua intrinseca interconnessio­
ne con la formazione professionale a ogni livello, deve essere con più chia­
rezza affidata alla Regioni, non solo per quanto riguarda i percorsi formativi 
legati a un diritto alla formazione fino a diciotto anni, bensì anche nell'am­
bito delle azioni formative e orientative da sviluppare a favore di tutti i sog­
getti già occupati, non ancora occupati o in cerca di altra occupazione. 

Per quanto concerne l'apprendistato, ad esempio, le timide prospettive di 
formazione fuori dal posto di lavoro prefigurate nel disegno di legge sul la­
voro dovranno comunque essere potenziate da robusti interventi a favore 
dell'orientamento inteso in senso forte, cioè come promozione della capacità 
di autoregolazione della propria formazione in una prospettiva dì mobilità 
non solo orizzontale, ma soprattutto verticale. Il diritto alla formazione deve 
inoltre essere attentamente intrecciato al dovere che ogni lavoratore, come 
ogni professionista, ha di qualificarsi ulteriormente per poter svolgere ai li­
velli richiesti dall'evoluzione tecnologica e organizzativa le mansioni che so­
no di sua spettanza. E questo dovere evidentemente deve essere esteso alle 
aziende e alle varie amministrazioni. Diritti e doveri alla formazione devono 
essere esplicitati e protetti secondo una chiara normativa. 

Un cenno almeno va latto, per quanto riguarda l'orientamento, a quanto 
si afferma nel documento del Ministro circa il triennio finale della scuola se­
condaria. Esso dovrebbe avere "carattere professionalizzante, nel senso di 
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offrire agli studenti indirizzi corrispondenti a grandi aggregazioni culturali-
professionali, il cui numero [...] varia da 7 a 11". Secondo il documento la 
"vera novità" è data dall'ipotesi di favorire un "avvicinamento progressivo al 
mondo del lavoro" secondo varie modalità organizzative. Non solo, l'ultimo 
anno del triennio finale acquista un ruolo orientativo assai forte, soprattutto 
se saranno veramente attivati i diversi canali di formazione superiore e post-
secondaria alternativi a quelli universitari (sia di diploma che di laurea). In 
effetti alla fine della scuola secondaria si aprirebbero molte alternative pos­
sibili: inserirsi direttamente nel mondo del lavoro, frequentare corsi di quali­
ficazione post-diploma oppure corsi di formazione professionale superiore 
(non mi piace la dizione "avanzata") non universitaria, iscriversi a corsi di 
diploma universitario o di laurea. Con tutte le possibili variazioni sul piano 
delle specializzazioni o degli indirizzi possibili. 

La domanda che deve essere posta però sulla base di alcuni dati attuali: 
quale impatto potrà avere questa molteplicità di possibili scelte sull'effettiva 
comprensione e decisione del singolo. Non rimarrà prevalente nell'immagi­
nario personale l'alternativa tra lavoro e Università? Con un sovraffollamen­
to di quest'ultima soprattutto là dove la prima alternativa non sembra facil­
mente subito raggiungibile? Non sarebbe bene introdurre un esame-concor­
so di ammissione ai vari corsi di laurea o di diploma? o almeno ripristinare 
alcuni vincoli di accesso alla diverse Facoltà a seconda dell'indirizzo di stu­
di secondario prescelto? e contemporaneamente enfatizzare meno un ipote­
tico nuovo "serio" esame di Stato finale? E che dire della questione (stretta­
mente connessa) del valore legale dei vari titoli che verrebbero così a essere 
conseguibili dagli studenti? Verrebbero ancora, come ora, privilegiati i titoli 
statali finali della scuola dell'obbligo, della scuola secondaria e quelli uni­
versitari? 

11. La questione dei crediti formativi 

Non è facile affrontare una tematica come quella dell'orientamento che 
ha visto tanta carta stampata e molto meno azioni sistematiche e istituzioni 
stabili a favore di chi ne ha bisogno ai vari livelli e secondo le varie situazio­
ni di vita e di lavoro. La partecipazione diretta a varie esperienze e speri­
mentazioni sviluppate sia nell'ambito della formazione professionale che 
scolastica (5) spingono non solo a evidenziare la centralità dell'orientamento 
nel contesto della formazione professionale (e scolastica) ma anche l'effetti­
va urgenza di soluzioni istituzionali stabili ed eflicaci. Alcune delle indica­
zioni presenti nei recenti documenti del Governo sono certamente valide e 
condivisibili, altre sembrano alludere a un ruolo privilegiato ed eccessivo del­
lo Stato e della Scuola di Stato sia nell'ambito della formazione professiona­
le, sia, anche per la stretta connessione tra le due realtà, con quello 
dell 'orientamento professionale. In un clima di ricerca di nuovi equilibri tra 
Stato, Regioni e altri attori sociali (sindacati, imprenditori, enti di formazio-
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ne professionale) e in un contesto di proclamata accettazione di un ruolo più 
forte e autonomo delle Regioni stesse, occorrerebbe porre le premesse per 
una più chiara individuazione delle competenze di queste ultime, senza con­
tinuamente contrapporre a queste competenze parallele, e inevitabilmente 
più forti, dello Stato centrale. 

In particolare giova sottolineare come un'integrazione effettiva tra scuola 
e formazione professionale non possa essere realizzata con normativa a li­
vello nazionale. Al massimo si possono fornire quadri di rilerimento legisla­
tivi e protocolli di intesa tra Stato e Regioni a carattere generale che aiutino 
l'azione a livello locale. Sono tre le ragioni principali di questa affermazione. 
La prima riguarda il ruolo delle Regioni in materia di istruzione e formazio­
ne professionale, ruolo che, come più volte sottolineato, inevitabilmente an­
drà potenziato, tenendo conto anche degli orientamenti in ambito europeo. 
La seconda ragione deriva dalla necessità di tenere conto delle realtà effetti­
vamente presenti nei vari bacini di utenza. Si tratLa di aree geografiche ca­
ratterizzate da profonde diversità culturali, economiche, sociali, di domanda 
e di offerta formativa. La terza riguarda l'autonomia delle singole unità sco­
lastiche e delle diverse agenzie formative, che, in base alle norme in via di at­
tuazione, avrà progressivamente sempre più peso. A mio avviso occorrerà 
prevedere un coordinamento delle autonomie a livello provinciale e regiona­
le al fine di rendere effettivo il ruolo di programmazione e di governo delle 
regioni stesse. 

Un riferimento conclusivo deve essere inevitabilmente aggiunto. Si trat­
ta dei riconoscimenti reciproci tra quanto acquisito nella formazione pro­
fessionale e nelle esperienze di lavoro e quanto è divenuto patrimonio per­
sonale nella scuola. È il tema dei cosiddetti crediti formativi. Se ne parla da 
tanti anni, collegando questa problematica con quella dell'integrazione tra 
formazione professionale e scuola. Occorre riuscire a fare chiarezza opera­
tiva in proposito. Proprio ai fini di una corretta impostazione dell'orienta­
mento. Il sostegno che può essere offerto ai cittadini giovani e meno giova­
ni al fine di autoregolare la propria formazione e la propria carriera lavora­
tiva, verrebbe di fatto in molti casi bloccato da rigidità burocratiche nell'ac-
cedere ai vari canali formativi disponibili. In Francia si è tentata una solu­
zione con il sistema del cosiddetto "bilancio delle acquisizioni". Occorre, 
forse, anche in Italia una qualche istituzione indipendente dalla scuola e 
dalla formazione professionale che esamini e garantisca il livello raggiunto 
da ciascuno nella sua formazione, tenendo conto non solo delle promozioni 
scolastiche o delle qualifiche professionali già certificate, ma delle cono­
scenze e competenze effettivamente già possedute come di quelle ancora 
mancanti . Questo è tanto più importante in quanto nella fase attuale di ap­
profondimento della problematica connessa con i crediti formativi emerge 
un certo sbilanciamento sul versante tecnico-professionale, mentre r imane 
in ombra la componente culturale, quella, per intendersi, che consentirebbe 
un accesso più agevole ai vari gradi e ordini scolastici e alle stesse carriere 
universitarie. 
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12. Conclusione 

La risposta a questo nuovo tipo di domanda formativa probabilmente esi­
gerà anche nuove e più flessibili forme di offerta formativa, che possano ri­
spondere contemporaneamente allo stato di preparazione dei singoli e alle 
esigenze di ulteriori qualificazioni. In questo le modalità proprie di una for­
mazione a distanza possono assicurare una maggiore vicinanza ai bisogni in­
dividuali. Ma occorrono agenzie specializzate stabili e competenti per assi­
curare questo ulteriore canale lormativo, agenzie che comunque dovranno 
anche assicurare la componente orientativa o in proprio o in collaborazione 
con altre agenzie specializzate. 

Mi pare che, infine, resti una questione ancora irrisolta. La domanda 
emergente nel Paese di decentramento, di autonomia, di federalismo che 
sembra essere da tutti non solo riconosciuta, ma anche accettata, si limita in 
genere ad aspetti fiscali, economici, amministrativi, mentre nei Paesi dove 
essa si è fatta insistente oppure è già istituzionalmente accettata essa rivesti­
va in primo luogo il bisogno di autonomia sul piano culturale e formativo, 
scolastico e professionale. Dagli Stati Uniti, al Regno Unito, alla Germania, 
alla Spagna, alla Svizzera, al Belgio, ecc., la prima e fondamentale aspirazio­
ne dei popoli delle varie Regioni, Cantoni, Stati, Comunità regionali, ecc. è 
stata quella di avere un reale protagonismo nell'ìmpostare e promuovere 
l'educazione, la formazione prolessionale, la cultura della propria gente, cer­
tamente in un quadro di coordinamento o di concertazione nazionale, nel 
quale lo Stato centrale non assume altro ruolo che quello di garantire le esi­
genze ritenute costituzionalmente essenziali per assicurare una identità na­
zionale. Come mai in Italia le varie forze polìtiche rimangono così attaccate 
a una concezione centralizzata e statalista della scuola e della formazione 
professionale, mentre sembrano disponibili solo a qualche concessione sul 
piano fiscale, economico, amministrativo? 

Riferimenti bibliografici 

BANDURA A. (1996), Il senso di autoei'jìcacia, Trento, Erickson. 
BiiNADUSl L. (1997), "Scuola, lavoro e riforma Berlinguer", Il Mulino, 46, /, 77-92. 
DOMENICI G. (1998), Manuale dell'orientamento e della didattica modidarc, Bari, Laterza. 

119 



STEFANO 
ZAMAGNI* Lavoro, occupazione 

e prospettive per 
'orientamento 

1. Introduzione 

È urgente avviare, oggi, un ripensamento radicale 
del rapporto tra lavoro e persona. Nella Laborem Exer-
cens si parla di un carattere distintivo del lavoro che fa 
sì che esso svolga un ruolo speciale nella società, giac­
ché "esso prima di tutto e soprattutto unisce le persone 
e costruisce comunità" (LE 20). Quanto a dire che il la­
voro è fondativo del consorzio umano e dunque che è 
necessario edificare una 'cultura del lavoro' capace di 
portare a sintesi le sue varie dimensioni, da quella eco­
nomica a quella sociale a quella spirituale. 

Di qui l'importanza di pensare in termini di una 
"ecologia sociale del lavoro" (CA 38): il lavoro non può 
essere pensato in rapporto alla sola dimensione 
dell'avere, come occasione per garantire al soggetto un 
sia pur necessario potere d'acquisto. Piuttosto, il lavo­
ro riesce a salvare il proprio significato quando si svol­
ge in un contesto di relazionalità. Ciò significa sposta­
re il fuoco dell'attenzione dal 'lavoro' come processo 

* Ordinario di Economia Polìtica presso la Facoltà di Econo-
mia-dell'Università degli Studi di Bologna. 



'all'opera' come risultato. Ciascun lavoratore occupato in ruoli imprendito­
riali o in ruoli di lavoro dipendente deve essere molto di più di un esecutore: 
deve acquisire capacità di auto-organizzazione. 

Una prospettiva del genere vale a farci comprendere i guasti più seri, sia 
a livello personale che sociale, della disoccupazione. L'estromissione dall'at­
tività lavorativa per lunghi periodi di tempo non costituisce solo l'evidenza di 
una perdita di produzione, ma costituisce un vero e proprio razionamento 
della libertà. Il disoccupato di lungo periodo soffre sotto il profilo psicologi­
co, una sofferenza che nulla ha a che fare col minor reddito, ma con la stima 
di sé e l 'autonomia personale. La presa in considerazione della categoria del­
la libertà non ci consente, allora, di porre sullo stesso piano la disponibilità 
di un reddito da lavoro e quella di un reddito da trasferimento, sia pur di pa­
ri ammontare. 

L'altro male grave della disoccupazione è che essa genera una perdita di 
abilità cognitive nelle persone. Infatti, se è vero che 'si impara facendo' è del 
pari vero che 'si disimpara non facendo'. Ciò è soprattutto il caso oggi, in 
un'epoca caratterizzata dalla centralità della conoscenza come forza dello svi­
luppo. La relazione tra capacità tecnologiche e attività lavorative è bidirezio­
nale: nel processo di lavoro non solo si applicano le capacità tecnologiche già 
acquisite, m a avviene anche una creazione di ulteriori capacità. Ecco perché 
tenere a lungo fuori dell'attività lavorativa una persona significa negarle la 
sua fecondità. E signilica anche che la disoccupazione, nell'epoca delle nuove 
tecnologie, costituisce il più serio impedimento al processo di sviluppo, 

2. La nuova realtà della disoccupazione tecnologica 

Dicevano un tempo (non troppo lontano) i padri ai loro figli: 'se non hai 
voglia di studiare, ti mando a lavorare'. Era una minaccia reale: il lavoro co­
me alternativa allo studio. Il lavoro era ingrato e faticoso, ma non raro. La 
stessa minaccia oggi sarebbe considerata priva di senso. Il lavoro sarà dun­
que nella società post-industriale un bene raro e prezioso, privilegio di po­
chi? 

Le nuove tecnologie uccideranno sempre di più l'occupazione, nonostan­
te la retorica di chi inneggia alle risorse umane come il vero capitale delle 
aziende dell'epoca industriale? Perché ie ricette finora proposte dai vari go­
verni non sono risultate efficaci, sia che si tratti dell'idea 'lavorare meno per 
lavorare tutti', sia che si tratti dei cosiddetti lavori socialmente utili, sia che 
si tratti della massima flessibilizzazione dei rapporti di lavoro? 

Proviamo a capire. La sostituzione del lavoro con il capitale è un feno­
meno antico che esiste almeno dalla rivoluzione industriale. Ma oggi esso as­
sume connotazioni diverse per due ragioni, Primo, tale processo investe an­
che le attività immateriali (cioè le attività terziarie) dove lavorano i colletti 
bianchi degli uffici. Secondo, il capitale che sostituisce il lavoro non è rap­
presentato da macchine qualsiasi, ma dalle tecnologie dell'informazione e 
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della comunicazione (TIC). Ad esempio, negli USA le TIC pesano oggi per il 
4 1 % del totale degli investimenti in capitale fisso1. 

Chiaramente le TIC hanno effetti di segno opposto sull'occupazione. Co­
sa fare per assicurare che l'effetto positivo prevalga su quello negativo? Si 
consideri l'esempio degli ospedali, dove sono stati fatti grandi investimenti in 
tecnologie dell'informazione e della comunicazione. Queste organizzazioni 
non hanno affatto tagliato gli organici. Anzi, per far funzionare le nuove ap­
parecchiature complesse è stato necessario assumere nuovo personale. Qui, 
le TIC si qualificano come strumenti e non come fattori di produzione. 

Quali altri esempi potrebbero essere citati? Il fatto è che sono a rischio 
oggi tutte quelle attività umane passivamente basate su «procedure» stan­
dardizzate e quindi ripetitive. Per esse, e solo per esse, le nuove tecnologie 
sono «job-killer». Non così per quelle attività umane che coniugano le nuove 
tecnologie con i nuovi bisogni connessi a fattori demografici e sociali, a nuo­
vi stili di vita. 

Senonchè per realizzare attività di quest'ultimo tipo occorre una diversa 
cultura, non solo a livello di singoli soggetti, ma di sistema-paese. È necessa­
rio in altri temini un investimento culturale in una formazione professionale 
specifica che non è più 'addestramento'. A sua volta, ciò chiama in causa, sia 
il sistema educativo, sia la capacità del mercato di consentire il soddisfaci­
mento delle nuove categorie di bisogni. 

3. Dal pieno impiego alla piena occupazione 

Perché pare così difficile dare ragione, oggi, della disoccupazione? È for­
se la non conoscenza delle cause del fenomeno oppure la mancanza degli 
strumenti di intervento a rendere così difficile la soluzione del problema? 
Niente affatto. È vero piuttosto che continuiamo ad essere vittime di uno 
schema concettuale che identifica la piena occupazione con il pieno impiego. 
Il termine disoccupazione dice una carenza di lavoro, cioè di impieghi, sul 
mercato del lavoro. Ma vi sono parecchie altre offerte e domande di lavoro 
che non transitano per il mercato del lavoro. SÌ pensi al lavoro domestico, al 
lavoro che entra nella produzione di servizi sociali; al lavoro erogato all'in­
terno delle organizzazioni non profit: si tratta di attività lavorative che la so­
cietà apprezza e di cui fa crescente domanda, senza però che esse siano sot­
toposte alle regole, impersonali e anonime, del mercato del lavoro. 

Occorre dunque tenere distinta la nozione di pieno impiego dalla nozione, 
assai più ampia, di piena occupazione. Quando si parla di disoccupazione il 
riferimento è sempre e solo alla categoria dell'impiego. Accade così che la so­
cietà postindustriale, al pari e forse più di quella industriale, può registrare 
un problema di insufficienza di posti di lavoro, cioè di disoccupazione, pur 

1 Cf PEROTTO P., Innovazione, occupazione, formazione, in Società dell'informazione, 20, 1997. 
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essendo vero che essa denuncia un problema di eccesso di domanda di atti­
vità lavorative che non trova risposta. Quanto a dire che un paese può regi­
strare, ad un tempo, una situazione di elevata disoccupazione e di una anco­
ra più elevata domanda non soddisfatta di attività lavorative. 

Ora, in ciascuna fase dello sviluppo .storico, è la società stessa, con le isti­
tuzioni, a fissare i confini tra la sfera degli impieghi e la sfera delle attività 
lavorative, vale a dire tra il lavoro remunerato secondo le regole del mercato 
del lavoro — i! lavoro salariato, appunto — e il lavoro remunerato secondo 
altre regole o secondo altre modalità. A nessuno sfuggirà che il confine tra la 
sfera dell'impiego e quella delle attività lavorative è nella nostra società post­
fordista sostanzialmente lo stesso di quello in essere durante la lunga fase di 
sviluppo della società fordista. È questa la vera rigidità che occorre superare, 
e in fretta, se si vuole avviare a soluzione il problema della disoccupazione. 
Pensare di dare oggi un lavoro a tutti sotto forma di impiego, cioè di posto 
di lavoro salariato, sarebbe pura utopia o, peggio, pericolosa menzogna. In­
fatti, mentre nella società industriale l'espansione dei consumi e la lentezza 
del progresso tecnico permettevano al mercato del lavoro sia dì assorbire la 
nuova manodopera sia di riassorbire la vecchia manodopera resa esuberan­
te, nella società postindustriale questi margini di intervento sono pratica­
mente negati. Ecco perché occorre intervenire sul confine di cui si è appena 
detto. 

SÌ pone la domanda: perché sono così forti le resistenze a prendere atto 
della circostanza che la nostra attuale disoccupazione è essenzialmente lega­
ta al mutamento profondo che è intervenuto nella natura del lavoro? Ancora 
in altre parole, perché ci si ostina a pensare che la piena occupazione debba 
coincidere con Wpie.no impiego, e quindi a pensare che per dare lavoro a tut­
ti occorra agire solo sul lato della 'crescita' e non anche sul graduale sposta­
mento della spesa dei cittadini verso i beni relazionali, i beni di merito, i be­
ni sociali? Perché mai per distribuire un impiego a tutti si deve imporre un 
modello di vita neo-consumista, oppure si devono legittimare nuove forme di 
povertà (il CNEL ci informa che nel 1996 i nuovi poveri in Italia sono arri­
vati al 15% della popolazione), oppure si devono restringere gli spazi di li­
bertà dei corpi intermedi della società civile? Il limite serio di tutte le propo­
ste, anche ingegnose, volte ad alleviare la piaga della disoccupazione è quel­
lo di generare i pericolosi conflitti appena accennati. Tutto ciò è inaccettabi­
le sotto il profilo etico. 

4. Come deve cambiare il sistema formativo 

Quali ricadute le considerazioni che precedono hanno sul complesso del 
sistema formativo? Per quanto concerne il ruolo del sistema educativo, oc­
corre ricordare che la capacità di generare occupazione passa attraverso una 
forma più evoluta di lavoro. Si parla oggi di knowledge worker, di lavoratori 
della conoscenza in grado dì utilizzare sapientemente le tecnologie dell'infoi--
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mazione e della comunicazione. Un sistema educativo riformato dovrà allo­
ra tendere a formare questa nuova specie di lavoratori, tenendo però ben 
presente che per tale scopo non basta la trasmissione di nozioni, di stru­
menti di conoscenza, di linguaggi vari. Quel che si richiede in più ad un si­
stema educativo all'altezza dei suoi compiti è quello di veicolare la capacità 
relazionale, ossia di contribuire ad inserire in un sistema di relazioni le per­
sone formate. 

La conoscenza senza relazioni produce disoccupazione intellettuale. Il 
laureato di una università che, anche se preparatissimo sotto il profilo tecni­
co, viene sfornato in un ambiente sistematicamente vuoto e privo di relazio­
ni avrà molte difficoltà a trovare occupazione. Ecco perché non basta stu­
diare molto. Anzi, lo «sgobbone» danneggia se stesso non praticando le virtù 
relazionali. 

Si consideri che la forza competitiva di un distretto industriale è proprio 
quella di un forte legame relazionale tra le imprese del distretto le quali ven­
gono a formare una vera e propria rete. Quasi sempre al centro di questi si­
stemi si colloca una scuola o una università, che fungono da catalizzatori del 
processo dì sviluppo. Si badi che questo modello è oggi in espansione perfi­
no negli USA dove viene indicato come grass-roots industriai policy. 

La moderna traiettoria tecnologica sta rendendo obsoleta o di scarsa uti­
lità gran parte della formazione e dell'educazione del passato. Anche se la vi­
ta media delle conoscenze utili arriva a una decina d'anni, il capitale intel­
lettuale si svaluta del 7% circa all'anno — una percentuale molto superiore a 
quella dell'assunzione di neolaureati in Italia — con una corrispondente ri­
duzione dell'efficacia della forza lavoro. 

Di qui l'esigenza dell'educazione e formazione continua, il cui obiettivo 
non è solo l'aggiornamento (questo andava bene ieri) ma soprattutto la riqua­
lificazione. La sfida dell'oggi esige non soltanto che meglio si educhino colo­
ro che entrano nel lavoro, ma anche coloro che vi sono già entrati. Ciò che 
richiederà un formidabile aumento del numero di formatori e la loro riqua­
lificazione. Ma soprattutto richiederà un mutamento profondo nel concetto 
stesso di formazione. 

La formazione di ieri era finalizzata al miglioramento immediato nelle 
prestazioni: il processo formativo era centrato sul prodotto. Oggi, il ruolo 
della formazione è la valorizzazione della risorsa umana. In altro modo, si 
deve passare da una concezione della formazione come 'addestramento al la­
voro', all'idea di un progetto formativo a servizio della persona. Ecco perché, 
ad esempio, la formazione professionale non può essere confinata al solo ap­
prendimento di mansioni specifiche. 

Più in generale, quanto precede significa che oggi non regge più la sepa­
razione dei tempi di formazione dai tempi di lavoro. La novità della civiltà 
del lavoro post-fordista è la necessità di ripensare in modo creativo l'alter­
nanza dei tempi di lavoro e di formazione. Quando il flusso di nuovi saperi 
ha la rapidità dei giorni nostri, non c'è specializzazione che tenga: è necessa­
rio un processo continuo di apprendimento. 
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Quali conseguenze discendono sul piano dell'orientamento dai fatti stiliz­
zati sopra abbozzati? Una prima conseguenza è che una concezione mera­
mente informativa dell'orientamento è, a dir poco, riduttiva e fuorviante. 
Non si tratta, infatti, di rinviare i giovani alle ormai tante «guide» o fiere o 
saloni dove raccogliere informazioni. 

Se orientarsi significa guardare lontano, non c'è modo peggiore per 
orientarsi che rimanere legati all'oggi e alle condizioni del momento. Ecco 
perché il vero orientamento non può non essere caratterizzato da un elevato 
tasso di progettualità. In particolare, occorre ridurre il gap didattico-metodo-
logìco tra scuola superiore e università, da un lato, e tra scuola dell'obbligo e 
formazione professionale, dall'altro. 

Fare orientamento signilica, oggi assai più di ieri, dotare il/la giovane di 
mappe per prendere decisioni in contesti di 'incertezza endogena', una incer­
tezza che sta gravando sempre più sulle spalle dei giovani fino ad annullarne 
le capacità di difesa. 

5. Per un rinnovato impegno a favore della piena occupazione 

Sul fondamentale tema del lavoro e delle relazioni di lavoro da sempre — 
a partire almeno dalla Rerum Navarimi — l'insegnamento sociale della Chie­
sa è presente in forze, con interventi e documenti, ai diversi livelli: da quello 
pontificio a quello delle varie Chiese locali, fino a quello dei singoli vescovi. 
Una novità interessante, tuttavia, è possibile cogliere. Si tratta della svolta 
impressa dal Pontificato di Giovanni Paolo II alla più recente Dottrina So­
ciale della Chiesa sul tema in questione. Il fuoco dell'attenzione viene spo­
stato — per così dire — dalle problematiche tradizionali (sfruttamento del la­
voratore e criteri di determinazione del giusto salario; rapporti tra lavorato­
re e datore di lavoro diretto o indiretto; relazioni sindacali; partecipazione 
dei lavoratori alla gestione o ai profitti dell'impresa) alla grande questione 
dell'occupazione e del 'lavoro per tutti'. 

Non è questa la sede per discutere, sotto il profilo teologico, delle ragioni 
di tale svolta e delle implicazioni di proposizioni così impegnative come 
quelle sopra riportate. Mi limito solo ad indicare che non è certo estranea a 
tale ri-orientamento di attenzione la presa d'atto, da parte della Chiesa 
'esperta in umanità', del fatto che, pur non costituendo un fenomeno nuovo 
nella storia del mondo occidentale, il problema occupazionale ha assunto og­
gi forme e caratteri che non sono ascrivibili a quelli precedenti. La dimen­
sione quantitativa del problema, così come la sua persistenza nel tempo, fan­
no piuttosto pensare a cause di natura strutturale, legate alle caratteristiche 
dell'attuale passaggio d'epoca, quello dalla società fordista alla società post­
fordista. 

Cinquantanni la, J. M. Keynes giudicava la disoccupazione di massa in 
una società ricca una vergognosa assurdità — una assurdità che era perfet­
tamente possibile eliminare. Oggi, ie nostre economie sono tre volte più rie-
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che rispetto ad allora. Keynes avrebbe dunque ragione di considerare la di­
soccupazione attuale tre volte più assurda e pericolosa, perché in una società 
tre volte più ricca, l'ineguaglianza e l'esclusione sociale che la disoccupazio­
ne provoca è, almeno tre volte, più disgregante. Non si dimentichi, inoltre, 
che negli anni Trenta si scontavano gli effetti della più grave crisi mai speri­
mentata dal capitalismo industriale, una crisi che dimezzò il settore indu­
striale di Germania ed USA. Oggi, invece, la disoccupazione pare sia diven­
tata lo strumento per la prosperità economica: chi licenzia non è tanto l'im­
presa in crisi, ma quella in salute che vuole dilatare il proprio margine di 
competitività, È proprio questo che fa problema: la disoccupazione non più 
come sintomo o effetto di una situazione di crisi, ma come strategia per 
competere con successo nell'epoca della globalizzazione. Ebbene, la Dottrina 
Sociale della Chiesa, 'che cammina con l'umanità', avverte che un ordine so­
ciale che supinamente incorporasse tra i suoi meccanismi di funzionamento 
un tale uso strategico della disoccupazione non sarebbe moralmente accetta­
bile, né — si può aggiungere — economicamente sostenibile. 

C'è allora da chiedersi se invece di affrontare la questione a spizzico, alli­
neando suggerimenti e misure disparate, tutti in sé validi ma ben ai disotto 
delle necessità, non sia indispensabile riflettere sulle caratteristiche di fondo 
dell'attuale modello di crescita per ricavarne linee di intervento meno rasse­
gnate e incerte. 
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COLOMBO 
STEFANO Indagine nazionale 

sui servizi di orientamento 

Il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, 
Ufficio centrale orientamento e formazione professio­
nale lavoratori indiceva con scadenza 30/09/1997 un 
Bando di gara d'appalto servizi, procedura aperta, in 
cui si richiedevano offerte per la realizzazione di una 
ricerca in materia di «Indagine nazionale sui servizi 
di orientamento». 

Il raggruppamento temporaneo di Impresa, costi­
tuito dalle Associazioni CNOS/FAP (capofila), 
CIOFS/FP, COSPES e ISRE, ha presentato un proprio 
progetto di indagine al Ministero. 

In data 03/11/1997 la Direzione del Ministero ha 
ufficialmente comunicato che la ricerca è stata aggiu­
dicata al raggruppamento. L'aggiudicazione, oltre a 
mettere in evidenza la bontà del progetto presentato, 
premia l'esperienza e il radicamento sul territorio ita­
liano delle Associazioni che partecipano al Raggruppa­
mento. Es.se possono avvalersi anche della partecipa­
zione e dell'assistenza scientifica della Università Pon­
tificia Salesiana e dell'Auxilium. 

La Direzione della ricerca è stata affidata al Prof. 
Guglielmo Malizia, direttore dell'Istituto di Sociologia 
dell'UPS, che può vantare una grande esperienza nel 
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campo delle indagini e della ricerca. Del Comitato tecnico scientifico della 
ricerca fanno parte sociologi, psicologi, pedagogisti, orientatoli che possono 
vantare lunghissima esperienza nel campo della ricerca e dell'insegnamento 
nel settore dell'orientamento. 

La durata dell'indagine è di due anni, a iniziare dal mese di gennaio del 
1998. 

1. Impegni richiesti dal capitolato di gara 

L'attuale indagine fa seguito all'indagine nazionale sulle attività di orien­
tamento in Italia, promossa dal Comitato per il Coordinamento operativo 
delle attività di orientamento, condotta nel corso del 1992, durante la quale 
sono stati censiti 1.314 servizi attivi tra il 1989 e il 1991. Tale ricerca aveva 
consentito il conseguimento di due obiettivi: 

• la definizione di un quadro descrittivo aggregato delle attività di orienta­
mento nel Paese; 

• l'organizzazione di un indirizzario informatizzato, una mappa utile come 
strumento di lavoro per tutte le strutture pubbliche e private interessate 
al tema. 

L'obsolescenza delle informazioni contenute nell'indirizzario, i cui dati 
risalgono al 1991 e l'esigenza di valutare la funzionalità di tali servizi, hanno 
reso necessaria una nuova ricerca. Essa, da un lato, deve garantire continuità 
con la precedente indagine, arricchendo il quadro delle informazioni sui ser­
vizi di orientamento in Italia e, dall'altro, prevedere la realizzazione di una 
diagnosi approfondita di un campione di servizi, per valutarne l'efficacia e 
l'efficienza. 

La prima parte dell'indagine, relativa all'aggiornamento della conoscenza 
dei servizi di orientamento presenti sul territorio nazionale, mira alla rileva­
zione di dati oggettivi attraverso la somministrazione di due schede: una 
anagrafica e una di identità operativa. 

La scheda anagrafica raccoglierà i dati relativi a: 

• denominazione dell'Ente 
• sede, recapito telefonico, di fax e indirizzo 
• nominativo dei referente funzionale 
• e quanto altro utile a tale fine 

La scheda di «identità operativa» del servizio mira a raccogliere informa­
zioni riguardo: 

• il tipo di orientamento svolto (informazione, formazione, consulenza); 
• gli obiettivi che si prefigge il servizio; 
• il tipo di target da raggiungere; 
• l'ambito territoriale di intervento; 
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• le fasce di utenza raggiunte; 
• il tipo di materiali prodotti: 
• gli strumenti del servizio: che tipo di banca data o che tipo di sportello ecc. 

La seconda parte dell'indagine mira alla valutazione della funzionalità di 
un campione dei servizi di orientamento. Verranno individuati a tale fine 
almeno tre servizi per ciascuna tipologia di orientamento (1 orinazione, infor­
mazione e consulenza - FIC) e per tipo di prodotto raggiunto (creazione di 
servizi e/o di strutture, FIC per gli operatori di settore, o FIC per il migliora­
mento o la determinazione di alcune metodologie mirate). I tre servizi saran­
no prescelti tra i più interessanti dal punto di vista tecnico ed economico. 

Si prevedono le seguenti quattro fasi di lavoro: 

• analisi preliminare: occorre conoscere il mandato sociale del servizio; 
raccogliere informazioni sulla zona e sugli abitanti del servizio preso a 
campione; individuare i problemi più rilevanti del contesto che si esami­
na (per esempio quali sono le fasce più a rischio...); fare una analisi dei 
bisogni attraverso interviste a testimoni privilegiati, agli operatori del ser­
vizio o scegliendo campioni casuali di cittadini; 

• pianificazione: individuare ed analizzare gli obiettivi progettuali del ser­
vizio in esame. 

• stato di attuazione degli obiettivi: rilevare attraverso quali attività com­
piute dal servizio si realizzano gli obiettivi; il personale impiegato allo 
scopo; il tempo richiesto agli operatori per svolgere tali attività; gli stru­
menti utilizzati e c c . ; 

• valutazione dell'efficacia e dell'efficienza del servizio: intendendo con la 
prima una misura più qualitativa, quindi un indice di validità e con la 
seconda il rapporto tra tempi/costi e risultati. 

Alla fine dell'indagine sarà prodotto: 

• un nuova edizione de] software, in 1500 copie, contenente l'archivio 
aggiornato e integrato dei servizi di orientamento; 

• 1500 copie dei risultati della ricerca. 

I risultati dall'indagine potranno essere diffusi tramite pubblicizzazione 
nei silo Internet dell'UCOFPL dei dati nìccohi e un convegno nazionale dedi­
cato all'argomento della seconda parte della ricerca. 

2. Il disegno di analisi proposto 

La prima fase dell'indagine sarà mirata a realizzare al censimento dei ser­
vizi di orientamento. Non si fermerà al mero dato quantitativo, ma cercherà 
d'indentificare tipologie e fattori esplicativi. 

La fase iniziale riguarderà la realizzazione di due tipi di .schede per ogni 
tipo di servizio; una anagrafica e una di identità operativa. La loro prepara­
zione è finalizzata sia alla creazione di una banca dati circa la presenza dei 
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servizi sull'intero territorio nazionale, sia alla predisposizione delle condizio­
ni per un suo continuo aggiornamento. 

La scheda anagrafica comprenderà i dati informativi di base, ossia: 

• la denominazione dell'Ente; 
• la sede, l'indirizzo, il recapito telefonico, il fax, E-mail...; 
• il nominativo del referente funzionale; 
• l 'organigramma del servizio; 
• il numero degli operatori, le loro specializzazioni e il rapporto di lavoro 

con l'Ente; 
• l'orario; 
• il numero degli utenti raggiunti in un anno; 
• le strategie per far conoscere il servizio; 
• la rete di collegamento dei servizi; 
• le istituzioni con cui svolge insieme l'orientamento (scuola, famiglia, enti 

pubblici/privati...); 
• il progetto di orientamento; 
• le strutture/attrezzature (locali, strumenti informatici...); 
• il bilancio (costi a prestazione...) 
• altre indicazioni rilevanti. 

La sua strutturazione sarà la seguente; 

I - Tipologia e caratteristiche della struttura (dom. 1-3) 
II - Caratteristiche degli utenti (dom. 14-16) 
III - Personale (dom. 17-23) 
IV - Aspetti economici e finanziari (dom. 24-27) 

La scheda che intende descrivere l'identità operativa del servizio, com­
prenderà informazioni riguardo a: 

• il tipo di orientamento svolto (informazione, formazione, consulenza...); 
• il tipo di prodotto raggiunto a seconda delle prestazioni offerte; 
• gli obiettivi che si prefigge il servizio; 
• il tipo di target e/o i destinatari dello stesso; 
• l'ambito territoriale d'intervento; 
• il tipo di materiale prodotto; 
• le strutture e gli strumenti a disposizione; 
• la metodologia usata; 
• come viene effettuata la valutazione; 
• esiti dell'orientamento; 
• altre indicazioni utili. 

La sua strutturazione sarà la seguente: 

I -Attività della struttura (dom. 1-12.3) 
II - Materiali e sussidi (dom. 13-16) 
III - Valutazione delle attività (dom. 17-18) 
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La raccolta dei dati avverrà in tutto il territorio nazionale attraverso un 
vero e proprio censimento capillare, effettuato tramite interviste. Una prima 
serie d'interviste telefoniche permetterà di valutare e selezionare quali servi­
zi siano veramente funzionanti e quali invece siano soltanto presenti sugli 
elenchi, ma non svolgono un servizio significativo. Di questi si rileverà sol­
tanto telefonicamente l'indirizzo e alcuni dati base di una scheda anagrafica 
semplificata. 

Questa prima parte della ricerca è in svolgimento ìn questo periodo; il 
suo completamento è previsto al termine dell'anno. La predisposizione di un 
software, riprodotto in 1.500 copie, relativo all'universo dei servizi di orien­
tamento presenti nel nostro paese, renderà disponibile i risultati a quanti 
sono interessati e renderà pure attuabile l'aggiornamento dei dati. 

La seconda tappa dei lavoro di ricerca mira ad effettuare la valutazione di 
alcuni servizi significativi, in vista dell'indicazione di strategie valide e con­
crete per un potenziamento e un rinnovamento dell'attuale sistema di orien­
tamento italiano. 

Una volta conosciuto l'universo dei servizi di orientamento presenti in 
Italia, la seconda pane della ricerca riguarderà la valutazione della funzio­
nalità di tali servizi. Già i questionari relativi alla prima parte dell'indagine 
contengono elementi che permettono una valutazione dei servizi, ma il bilan­
cio approfondito sarà fatto a campione. 

La valutazione farà perno sull'esame di due categorie dì soggetti, gli ope­
ratori e i testimoni privilegiati; inoltre sarà studiato in modo approfondito 
un gruppo di nove servizi d'eccellenza. 

Nella composizione dei campioni si terrà conto delle caratteristiche 
dell'universo dei servizi, prendendo in considerazione, in forma proporzio­
nale-stratificata: 

• il tipo di orientamento svolto (in forma dettagliata: informazione, forma­
zione, consulenza informagiovane, sportello...); 

• gli obiettivi; 
• il tipo di prodotto raggiunto; 
• le fasce di utenza; 
• la collocazione territoriale secondo le circoscrizioni tradizionali (Nord, 

Centro, Sud e Isole), la distribuzione città/campagna, l'ampiezza delle 
città; 

• il tipo di organizzazione interna, 
• il tipo di materiale prodotto. 

Il campione degli operatori sarà formato sulla base dì precisi parame­
tri di rappresentatività: livello di confidenza al 99 % e margine d'errore (E) 
del 2%. 

I «Testimoni Privilegiati» saranno 45. 15 per ogni circoscrizione territo­
riale (Nord, Centro, Sud e Isole), e saranno selezionati sulla base delle loro 
competenze in materia secondo l'appartenenza a vari settori (amministrati-
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vo, educativo-formativo, socio-psico-pedagogico, associazionismo, ricerca, 
università, genitori...) 

Il campione dei servizi d'eccellenza comprenderà 9 strutture, scelte in 
numero di tre per ogni circoscrizione territoriale. 

Gli operatori saranno testati tramite un questionario di valutazione, che 
comprenderà: le informazioni anagrafiche sull'intervistato (sesso, età, titolo di 
studio, cunicolo professionale), l'analisi dei bisogni, dei problemi e delle 
potenzialità del territorio, i rapporti tra FP, scuola e mondo del lavoro, la tran­
sizione formazione - mondo del lavoro, la tipologia dei servizi erogati, tipolo­
gia e qualità dei rapporti tra il Centro dì Orientamento e le varie realtà del ter­
ritorio (Enti pubbli ci/privati/con venzionatì, scuole, famiglie, copie...), la com­
posizione dell'utenza e la relativa ampiezza con particolare riferimento alle 
fasce a rischio, l'equipe da cui è formato il servizio, la struttura e le attrezza­
ture, la collocazione territoriale, il tipo di prestazione erogata dall'inchiestato, 
il livello di soddisfazione nello svolgimento del ruolo, la valutazione della qua­
lità del servizio reso dalla struttura, le carenze, le attese di miglioramento, le 
prospettive di sviluppo in rapporto all'erogazione del servizio. 

L'analisi dei risultati sarà eseguita per dati disaggregati, incroci e totali; 
sofisticate analisi statistiche avranno l'obiettivo di: 

- ricostruire le varie tipologie di servizi, utenti e di operatori; 
- identificare fattori di sviluppo, ostacoli alla crescita e carenze/limiti. 
Per le interviste ai «Testimoni Privilegiati" sarà elaborata una griglia: essi, 

in qualità di esperti, oltre ai dati che forniranno su se stessi e sul ruolo che 
svolgono, dovranno indicare la ricaduta in termini di costi-benefici dei sen i -
zi sul territorio, specificando globalmente la consistenza, la qualità dell'offer­
ta, le carenze, le prospettive di cambiamento e di sviluppo. 

La griglia dei testimoni privilegiati sarà analizzata qualitativamente sulla 
base dei contenuti delle risposte date. 

Lo studio dei servizi d'eccellenza verrà compiuto mediante osservazione 
partecipata, secondo griglie elaborate sulla falsariga dei questionari. 

Si terrà conto, là ove possibile, anche degli studi, ricerche, pubblicazioni 
fatte dai servizi stessi. Il tutto in funzione di valutare complessivamente, 
attraverso un apposito rapporto di ricerca finale, la qualità dell'offerta ero­
gata e relativi interventi (di cambiamento, di miglioramento...) in funzione 
prospettica. 

3. Stato di avanzamento dell'indagine. 

Il 28 marzo si è riunita a Roma l'Assemblea plenaria del Comitato tecni­
co scientìlico del Raggruppamento temporaneo d'impresa (R.T.I.) 
CNOS/FAP, CIOFS/FP, COSPES ISRE. 

Si è proceduto anzitutto all'esame e all'approvazione della Scheda ana­
grafica e della Scheda d'identità operativa, preparata dalla Direzione della 
ricerca e dal Comitato scientifico. 
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Si è deciso di nominare per ogni Regione un Coordinatore/Referente 
regionale, che organizzerà il lavoro dei coordinatori locali scelti nel territorio 
di riferimento. 

a) I coordinatori regionali avranno funzioni di: 
- organizzazione: distribuzione, somministrazione, raccolta e spedizio­

ne dei questionari; 
- consulenza: supporto esplicativo sui contenuti, metodologia di som­

ministrazione, lettura, interpretazione del testo dei questionari. 
- strumenti di lavoro forniti dal Centro nazionale e specifici della 

regione. 
b) I Referenti regionali svolgeranno le funzioni di: 

- rappresentanti unici della RTI a livello regionale e locale 
- consulenti e agenti in materia budgetaria, amministrativa, fiscale e 

documentale al fine di garantire coerenza e trasparenza nelle proce­
dure amministrative 

- linanziatori per i servizi svolti a livello regionale e locale, 
e) I Consulenti nazionali svolgeranno assistenza nei settori: 

- contenutìstico 
- organizzativo 
- amministrativo. 

In due incontri, a Roma e a Milano, i coordinatori regionali hanno incon­
trato la direzione della ricerca per la presentazione del lavoro da eseguire sia 
per le interviste telefoniche previe sia per la somministrazione delle "Schede" 
di rilevamento. 

La direzione della ricerca ha ricevuto ed esaminato tutte le schede telefo­
niche ricevute dalle Regioni, determinando, in conformità a criteri oggettivi, 
quali potessero essere i servizi, che realmente svolgono attività di orienta­
mento con sufficiente continuità e non soltanto in modo saltuario e occasio­
nale. 

Ai Coordinatori regionali, nel mese di luglio, sono state inviate le Schede 
di rilevazione, perché potessero iniziare l'attività di rilevamento sul campo. 
Nel mese di settembre terminerà la somministrazione delle schede, mentre 
nel contempo procederà l'elaborazione elettronica dei dati. Il primo anno di 
ricerca terminerà con la preparazione del software di presentazione dei ser­
vizi rilevati. 

4. Commissione per l'approfondimento del quadro teorico della ricerca 

Parallelamente al lavoro fin qui svolto, una commissione formata da 
docenti universitari ha tenuto varie riunioni per la revisione del materiale 
predisposto per l'indagine e dell'impostazione generale della ricerca. 

Inoltre ha tracciato il quadro teorico della ricerca, basato sui seguenti 
principi: 
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• centralità della dimensione formativa dell'orientamento in relazione a 
quella informativa e di consulenza va espressa ed evidenziata ancor 
meglio; 

• la distinzione tra gli operatori dell'orientamento e i coordinatori di atti­
vità di orientamento, con precisazioni circa i contenuti della loro forma­
zione; 

• maggiore attenzione e rilievo per la metodologia dell'orientamento; 
• riorganizzazione dei Servizi di orientamento sulla base del loro rapporto 

con ì sistemi formativi nazionali, regionali e provinciali, dell'articolazione 
degli interventi, delle sinergie tra diversi operatori, per giungere ad un 
sistema integrato di servizi in grado d'intervenire in aiuto alle varie cate­
gorie di persone. 

La commissione ha anche raccolto una specifica bibliografia e proceduto 
alla stesura del quadro teorico di riferimento. 

La seconda parte della ricerca ha un'importanza del tutto particolare, 
perche potrà permettere, in un momento di grande interesse per il problema 
dell'orientamento, di tracciare delle linee di futuro a partire dall'esame 
dell'esistente e delle buone prassi che certamente la ricerca metterà in luce. 

La Commissione avrà certamente un ruolo importante per tracciare que­
ste linee di sviluppo e di crescita del sistema di orientamento italiano, ricco 
di molte esperienze, ma non ancora sufficientemente strutturato e diffuso. 

Gli enti che hanno dato vita al Raggruppamento responsabile della ricer­
ca confidano così di poter fare un buon servizio in questo settore, mettendo 
anche a disposizione una cultvira dell'orientamento che è ormai un loro 
patrimonio consolidato. 
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CALIJNI D. - E. MORGAGNI (.Edd.), Processi di socializzazione e di 
efficacia educativa nella formazione iniziale, Milano, Franco 
Angeli, 1997, pp. 159. 

Nella FP la formazione iniziale rappresenta allo stato attua­
le una tipologia di offerta formativa caratterizzata da un'alta 
complessità e da incertezza rispetto alle sue evoluzioni future. Si 
intrecciano intatti in questo specitico "segmento" della FP diver­
si problemi aperti le cui prospettive future non hanno ancora 
conlini sufficientemente definiti. Tali nodi critici vanno inoltre 
ad innestarsi in un sistema fortemente strutturato, con una lun­
ga tradizione storica, che se da un lato ne ha permesso il conso­
lidamento e lo sviluppo in termini di "know how", dall'altro ne 
ha frenato la flessibilizzazione in un momento di grandi trasfor­
mazioni. 

Eppure, secondo le ricerche più serie Ja forma/Jone iniziale 
nella FP riesce in generale a confermare le motivazioni degli 
utenti che l'hanno scella intenzionalmente e svolge un buon lavo­
ro di prevenzione e di recupero degli abbandoni nel senso che la 
motivazione della maggior parte passa da una scelta per inci­
dente di percorso a una intenzionale. È vero che già fin dall'ini­
zio la scelta della maggioranza sembra cosciente e mirata; tutta­
via, la permanenza nel CFP conferma tale intenzionalità nella più 
gran parte degli allievi come risulta dal generale apprezzamento 
che essi esprimono riguardo alla formazione che ricevono e dalla 
soddisfazione che dimostrano nei contronti del proprio CFP. 

Inoltre, tale formazione riesce a fornire una professionalità 
terminale nella maggior parte dei casi. Infatti, gli allievi della FP 
giudicano suiliciente/buona tutta la preparazione impartita nei 
CFP, ma in particolare lo sviluppo delle abilità pratiche e la pre­
parazione a saper fare il proprio lavoro da solo. La FP di \" li­
vello risulta anche capace di rimotivare e preparare un certo nu­
mero di utenti al rientro nella scuola che, però costituiscono an­
cora una percentuale molto minoritaria. 

E vero che la domanda di FP che proviene dall'abbandono è 
per una porzione consistente domanda da incidente di percorso. 
Tuttavia, la FP riesce in buona parte a operare un recupero, nel 
senso di rimotivare i giovani alla validità dello studio in funzio­
ne del lavoro e quindi deJ proprio inserimento professionale. 
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Questa pubblicazione rappresenta lo sviluppo della ricerca "Percorsi di qualità nella 
formazione professionale iniziale. Ricerca-intervento in Provincia di Ravenna", già pubbli­
cata nella stessa collana, e contiene gli esiti di un'analisi mirata sia alla conoscenza delle 
caratteristiche dei giovani utenti sia alla costruzione di percorsi didattici tesi a valorizzare 
le loro capacità e attitudini. La situazione, già analizzata nel precedente lavoro, richiede 
una risposta formativa centrata sugli effettivi bisogni di questo specifico settore di utenza: 
rimotivazione ai processi di apprendimento; sviluppo dcll'autostima, dell'autonomia e del­
la capacità progettuale; socializzazione e sviluppo delle capacità relazionali; potenziamen­
to delle abilità cognitive e di apprendimento individuale; recupero scolastico e culturale; 
raccordo CFP-famiglie. Tn proposito, il volume oflre una serie di orientamenti preziosi tan­
to dal punto di vista teorico quanto da quello metodologico e, pertanto, si qualifica come 
uno strumento di grande rilevanza per quanti si occupano della formazione iniziale. 

G. Malizia 

GIORGIO BOCCA, Pedagogia del lavoro. Itinerari, Editrice La Scuola, Brescia 1998. 

Nell'Introduzione l'Autore esplìcita già l'ambilo e le finalità del suo sforzo di ricerca 
sulla Pedagogia del lavoro che mira ad analizzare un'area speeijica, caratterizzata dalla pre­
senza del lavoro produttivo (...) secondo particolarità sue proprie. Considera il lavoro pro­
duttivo m sé allo scopo poter articolarne intrinseche modalità di studio. Pertanto oggetto 
della ricerca del Prof. Giorgio Bocca e quello specifico dell'ambito dell'impresa intesa quale 
unità di gestione e di decisione economica, che nasce allo scopo di produrre o comprare o ri­
vendere un bene o un servizio. E infatti l'orizzonte da cui procede anche per una rilettura 
della formazione secondo un punto di vista non scolastico. 

La sua riflessione si muove dal concetto di pedagogia intesa come scienza che studia la 
relazione educativa e si avvale del contributo di molteplici altre scienze dell'educazione. 
Mira a lare sintesi nella produzione di un sapere che sia in grado di contribuire al proces­
so di sviluppo personale secondo una antropologia che promuova l'uomo permanentemen­
te aperto alla propria autoeducazione. 

Da qui si snodano gli ampi e densi excursus che l'Autore chiama itinerari individuati 
nelle suggestive tematiche Dall'otìum al negotìum. Industrialismo e democrazia, Homo fa-
bar. Pedagogia del lavoro. Impresa ed educazione permanente, nelle quali analizza e dibatte 
in dimensione verticale e trasversale la storia, l'evoluzione, le stratificazioni, le contraddi­
zioni e le prospettive valoriali, contenutistiche e metodologiche del lavoro produttivo come 
opportunità e come spazio della dinamica della relazione educativa ossia della crescita e 
maturazione dell'uomo inteso non solo come risorsa ma soprattutto come persona attiva 
nell'impresa e aperta e solidale con la società. 

Nella attuale società complessa e mondializzata l'uomo è chiamato ad assumere il ruo­
lo di protagonista nella sua integralità ed è un significato e una risorsa prospettica per 
l'impresa: l'uomo è il capitale essenziale per l'impresa, portatore di un proprio mondo ed, in 
esso, dì un particolare percorso di autoeducazione, la cui piena valorizzazione all'interno 
dell'impresa è la condizione per una sua forte disponibilità d'impegno nella produzione e 
nell'organizzazione stessa dell'impresa. Non è importante soltanto la motivazione individua­
le al lavoro, ma anche la disponibilità a lasciarsi coinvolgere all'interno della cultura 
dell'impresa. Qui si colloca il ruolo e l'impegno riflessivo e culturale autentico della peda­
gogia del lavoro. 

Il volume di Giorgio Bocca è pertanto un serio ed eccellente strumento culturale che 
va considerato come elemento formativo di qualità indispensabile sia per chi opera 
nell'ambito dei processi formativi sia per coloro che si preparano a gestire o già sviluppa­
no o gestiscono le risorse umane nel mondo dell'impresa. 

Sergio Borsaio 
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